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1. T itt» Bambo «on la destra 
i due discoli ammaestra;
U  '

al fratello fa un maglione 
la sorella del Barone.

2. Dice quindi a Titta: "Wa', 
il Baron conduci qua;

devo prender la misura 
per finir l'accollatura.,.

N

i -

3. Sul lavoro già sonnecchia 
e s'appisoia la vecchia;

ne approfitta un aquilotto 
per uscire dal gabbiotto.

4. Dà di piglio al fil di lana arruffarsi lì fil non sente 
anche Paltro e, cosa strana, sotto il naso la dormente.

5. Quando capita il Barone,
quasi sfatto e il suo maglione:

troppo tardi s’è svegliata 
la sorella abbindolata.

6. Il Baron con Titta a caccia la mobilia, - vedi II quadro, • 
dei colpevoli si sbraccia; tutta quanta va a soqquadro.

7-8. Alla fin, che cosa resta? 
Il Baron riceve in testa.

patatrac! il seggiolone, 
mentre le altre due persone

dome lui, nelle ritorte, 
si rassegnano alta sorte

d'esser prese in giro o quasi 
dalla coppia degli... evasi.
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H rente paura. No, miss BPttly non 
è una dama inglese. Cioè, in fon­
do si tratta di una femmina ma 

con le orecchie lunghe, il muso nero e 
la coda a largo fiocco.

Statemi a s»-ntìre : i ima storia che 
finisce male, ma ve la racconto perchè 
vi so buoni e pronti ad ascoltare anche 
le triste«/?e del vostro buiKi .amico.

* * * •
(Juand'ero caporale degli aljMni, ven­

ti e  pili anni fa, amavo tre rose soprat­
tutto : k> M ino affardellalo, 11 barolo del- 
l'Opera pia e i cani lupi.

1.0  zaino k) avevo sempre a disp^ssi-

ditamente mi avvicinai alla bestiona. 
Questa cominciò a guaire.

- -  (.'osa vuoi ade.sso? — le dissi. — 
T i ho dato la mia carne lessa, ti ho fat­
to assaggiare quelle fresca : cosa posso 
offrirti ancora i*

Ma la bestiona gemette più forte di­
menando la code. .\d un tratto spiccò 
un salto, portò il bel muso nero all’al- 
tezza del mio naso e  mi affibbiò un po­
tentissimo bario che mi inondò tutta la 
faccia.

Quindi abbaiò forte e  fuggi contento- 
na a salti e balzelloni.

D a quel giortw io e  Beitly — si chia­
mava cosi — fummo amici per

I — Si che lo so. Ha la nostalgia 
i —  La nostalgia? E di ehi?
I — Di me !

—  E muore, capisci? Guarda, paghe­
rei chi sa cosa perchè guarisse !

— Io mi prendo l'impegno, signor 
Captano !

—  Dici sul serio? E cosa vuoi in com­
penso ?

— Che lei mi regali Bettly
— Questo mai !
— E allora morirà.
Pausa e silenzio. Un sospiro e poi il 

buon uomo mi sussurra
— Va bene, ti regalerò la cagna.
Balzai-da! letto, debole com’ero, e cor­

si da Bettl>. Povera bestiai Povera a- 
mica mia, in quale stato era ridotta !

.-Mzò il muso, mi fissò con g li occhi 
stanchi e mosse la o»- 
da tre volte.

Era salva. La sciol­
si c le offersi del lat­
to. E.-is» l>ovie adagi­
no e jK>i si mise io 
piedi. M i .->cgui. Latte 
ancora, un brodino,
|X'i -pane, poi mine­
stra, poi polenta e  poi 
carne -ienza sale!...

Er.n tutta fame tra­
scurata.

in otto giorni tornò 
bella e  robusta come

/ione, il b.orolo lo incontravo spesso; di | la pelle.
cani lupi non ce n'era che uno, ma ap­
parteneva al capitano medico del batta­
glione,

Era una magnifica bestia, .\veva una 
testa fiera e dolce insieme, due orecchie 

tese come due foglie di giglio : un 
muso secco c angoloso che pareva 
intinto nell’ inchiostro. E gii occhi, 
e  il corpo, e  la coda! Insomma, 
una lupa superba,

* * *

Da quel giorno Bettly mi segui 
dappertutto, alle marcio, aU’istru- 
/ione, in libera uscita.

Un giorno il capitano medico si 
.«rcorse della co-ta e mi avverti che 
non 'nitendeva continuare cosi.

Per maggior precau­
zione lece legare la ca­
gna con l'inienzione di 
non fai mela più i-eilere.

M ii  la cagna si am­
malò gravemente ed io 
marcai visita.

M

trincea, in mezzo alta neve e di fronte 
alla morte. Era la mia ombra.

* * *
Al Ponte di Vidor, durante la ritirata 

sul Piave, ebbi il comando del Batta­
glione- Il nemico, giunto al sacro fiume, 
credette poter ptissare olire e si inferoii 
contro la «  testa, di ponte d che doveva 
segnare la sua ultima tappa.

Giunse in grandi masse, con una va­
langa di cannoni, con molto vino di 
X'aldobbiadene, ma non passò.

Bettly era con me. Pioveva a dirotto 
quel giorno.

Verso sera, all'annuncio di un forte 
attacco verso la strada che viene da Bi- 
golino, accorsi con la compagnia di ri­
serva.

Quando tornai al mio posto di co­
mando. sotto la cresta 
della collina, Bcttly 
non c'er.t più. Chia­
mai. fisi'hiai : nulla.
Rombi di cannonale e 
raffiche di mitragiia.

— Camminava in 
cresta in cerca di lei, 
—  mi gridò un -olda- 
to. —  L'hanno colpi­
ta con la mitragliatri­
ce.,.

prima.
E fu salva ; e fu mia.

* * *

Si ha un bel dire, 
ma i cani in gucrnt 
sono dei grandi amici !

I.,! solitudine delti 
trimva, il s en tie ro  
sconsolato, la landa 
abbiindoi»ata, t u t t o  
quanto era vita una 
volta, diventano me­
no tristi con un cane 
fedele accanto,

E il tempo 'i  riem­
pie di piccole cosT* e l'in in ia  si avvezza 
più volentieri alle priva/ionì, al pensiero 
che un cane, povero amico dell'uom(i, 
le subisce tutte ed è lOKitentv', o tutto il 
suo mondo si riduce a una carezza 1

,41:d li mnso, mi fissò con gli occhi sUncM...

t;

Sentii una .stretta al cuore e un 'in 
ghiozzo mi sali alla gola,

Povera Bettlv 1
X'enne intanto l'ordine di Stirarci ol 

tre il ponte, A scaglioni, laseì.-unriio le 
E Bettiv fu la mia c.ara, inseparabile ,-ol!ine c  ci iiortammo v.T 'o il Piave 

amica di guen-a. Mi dormi accanto, ve- I mentre infuriava la tempesta di fuoco, 
gliò alla mia tenda, divise il mio panel Quando fui sulla strada, un'ombi’ li fili 

.. I e segui tutti i miei passi [ passiS accanto, strisciando. Kra la mia
'tipa, Bettlv, stanca, assiniante. niu

Ad DA fratto spieeò'un saffo...

Questo lupo era un cane soavissimo 
che un giorno, nel cortile della caserma, 
pretese gli ce<le"i la mia razione di 
.'.irne, tutta magra e fibrillata, cosparsa 
di molto sale grosso, come (Maceva a 
me.

Io risposi alzando il braccio, ma il lu- 
pp (figlio d'un cane!) aveva già calcola­
to con tanta precisione il salto, che mi 
strappò la carne coi denti ila carne al­
lessa, s'intrtide) e se la mangiò tn un 
boccone.

Mentre stavo per reagire con un cal­
cio, li lupo mi si avvicinò delicatamente 
e si mise a  stemutire. Era il sale gros­
so che faceva effetto. Certo il mio... in­
vitato dovette fare questo ragionamen­
to : -- .\h ingrato d'un caporale col piz­
zo ! Tu  mi offri la carne salata in questo 
modo ? Toh ! Piglia !

E mi affibbiò un morso molto più in 
su del polpaccio.

L o  chiamo ■< morso »  per modo di di­
re. In fondo n«m fu che un piccolo se­
gno. Sentii, nella pressione dei potenti 
canini, che nim c’era l ’ inteozione di 
farmi male. .\d ogni modo rimasi di 
stucco. Stavo indeciso sui da farsi allor-' 
chè. squadrando il lupo, m ’accorsi che 
era una femmina.*

MI resi allora ragione del morso e  ar-

P illo le
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C u r a n ò '^ e s f o

La  povera bestia de 
perì a vista d'occhio e l  E fu anche ferita. Ln  giorno una gra- 
fu li li per morire men- nata scoppiò vicino al camminamento, 
tre io mi ammalai d’ it-! Sentii gemere, guaire, e ringhiare in­

sieme.
t  na scheggia, piccola per fortuna, 

le aveva fatto uno squarcio in una co- 
,scia. Guari in breve da sola

Quando fui ferito io, segui mugolan­
do la barella, volle salire neU’aufocar- 
ro stette due mesi intorno all'ospeda­
le ad aspettarmi.

Con me in treno, in carrozza e perfi­
no a teatro. E con me di nuovo in

(erizia.
Il c a p ita n o  medico 

chiamò 11 collega vete­
rinario, che d ich ia rò  

trattarsi di cimurro... psicologico.
l'n .i mattina, a lb  visita in inferme­

ria, dove io mi trovavo più giallo ili un 
li-Tione, il capii,ino medico mi chiese .

-  Ma mi sai dire cosa può avere 
quellu*cagna che sta per morire?

V W V W V W W S ^ % % V ^ “ - W V W » W V ^ « W % % % W « V « " » W % V i i V " - V ì i V ì i "

rerUf.
Una pallntiola doveva averle Ir.ipas. 

.saio il ventre poiché perdeva sangue ; 
carezzandola me ne accorsi. M i fermai ; 
Bettly prese per l ’uttìtna volta la sua 
posizione preferita per giungere col mu­
sone angoloso fino alle mie manh si 
accov.acciò ai miei [Medi tremando, poi 
spiccò un salto e ciwi un urlo si gettò 
nelle acque nere e  crosciatiti del Piave.

E quella fu la sua tomba gloriosa.
ASNO BERLESE

A <

t t U t S  x i i  S c h ie n a .  
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f Z e u f n a t i s m i
T U T T E  L i  FARMACIE -  C .7 -  LA  S C A T O L A

-Aut. Préf. Milano M.lTi liel 19et-IX

Stanotte ho visto in sogno un inquieto 
trem ar d i vo li attorno ad un vespaio, 
ed era. quel vespaio, Palfabeto. 
e  dalle ce lle  sue. con denso e gato 
ronzante bru lich io, senza mai smettere, 
usciano. entravan, riuscian le lettere.

Labiali, palatali, gutturali
o  dentali o  nasali, o  sole o in  copp ie; 
form avano i dittonghi, le vocali, 
stavano insiem le  consonanti doppie, 
c tutte, leste, andavano a disporsi 
in sillabe, in parole, ed in discorsi.

Io ben vedeva; dalla sua celleHa, 
l ’erre, andar e  ven ire senza posa, 
o r  dare in iz io  ad una linea retta, 
or fa r  rumore, o  entrare in  una rosa, 
o. alla m ia penna, con bontà, la prim a 
lettera o ffr ir  della cercala rima.

Quanto al p i. p igolava coi pu lcin i, 
poi prender si Iacea da llo  spavento, 
o  ràpido schizzava in punta ai p in i,
Q si sdoppiava neli'appartam enlo. 
scorrea nel pianto, im pelo  dava ai pugno 
e, con le vespe, ritornava al bugno.

ooo

L '« '.«e  che serpeggiava, sibilando.
.saliva al sol, poi discendeva al suolo, 
schiaffi calando giù, d i quando in quando.
La  zeta si avvolgeva entro un lencuolo, 
o, p er andare a conco, disparia 
nel sileiicio, e lornava con m ia eia.

Un gran da fa re ! I l p icco lo  vespaio 
lettere ha da forn ire  a lutto il mondo.
Non. dunque, una decina o un centinaio 
di lettere, al minuto od al secondo, 
ma m ilia rd i e raili.ardi e ancor m iliard i, 
senza inlerrtiz'ion, senza rita rd i!

E tu. lettor, che (alm eno io lo presumo), 
non sei, com e si d ice, un p a ro i^ o , 
fa i giornalm ente un così gran consumo 
d i lettere del p rovv ido  vespaio, 
che m i stupi.sco che esso possa, ad ogni 
istante, p rovvedere ai tuoi bisogni.

Ouell’ andare e  venire alla rinfusa.
stavo muto a guardar, quando, im provviso, 
il ch iaror del maltin. dalla socchiusa 
finestra entrando, m i percos.se i l  viso.
Mi svegliai, fe c i:  «  ah! >. sciupando un paio 
dì lettere fuggite dal vespaio!

* TURNO
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Nel regno della fata bianca
- M '
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^ primi passi.
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La solenne dolcezza d'una candida-azzurra conca 
alpina, sotto il limpido sole d'inverno.

■.• T-Qlle piste Khiacciate..- Che risalo p oli® oupi- 
lotiiboll, fra spruzzi candidi!

E a nieizOKiorno e la sem, ue*rii ulbi-rglil. nel 
]p locande, nei rifatzl. che «ppetiio e che alle- 
« n « !  Gli ospiti talvoila sono tanti che bisogivi 
far due, tre. ^uaUro turili dì pasti, come in va­
gone ristorante, I  padroni, 1 camerieri, le  came­
riere, 1 cuochi, si aftamiauo a preparare, a servi­
ti', ud accontentar tu lli-.: una fncccnila serial 

La domenica notte si torna lu città, stanchi e 
con le ossa rotte, ma lieti e soddisfatti. Tna 
liella dormita, e il lunedi, con buone lene, di 
nuovo allo  studio o a l lavoro! Magari gli occhi 
sono ancore imbambolati del sonno, le  membra 
un po' indolenzite dagli esercizi violenti, i nasi 
iiu po' rossi e pelati dal vento, dioil sole, dal 
Kclo... Ma 1 polmoni liaiiiio immagazzinato ten­
ta aria buona e lo spirito si è obbeverrato di 
tanta bellezza' Viva gli sport d'inverno! Vive 
lo fate neve!

N E V O LIN *

Chi ra al njnfmo s'infarina: ma anche chi va con gli sci...

SU'i a qualche anno fa quanti era­
no quelli che avevano veduto In 
montagna d in v^m ot Ben pochii 

Eppure, è una visione d'incomparabile 
bellezza. E possiamo averne un'idea da 
quando nevica in pianura; ogni tanto 
la fata neve ha pietà delle città frago­
rose, agglomerate, annerite dal lumo e 
dai ^ i p o ,  le tocca con la sua bacchet­
t i  magica e per incanto le trasforma. 
Cupole, campanili, tetti, muri, giardi­
ni. selciati, tutto diventa bianco, coma 
sotto una coltre soffice e leggera, tutto 
prende un aspetto pacato e  armonioso. 
Le vecchie strade e  le  nuove, le case 
antiche e  le moderne, le viuzze tortuo­
se d'un tempo e i rettlflli decisi d’oggi 
prendono Un aspetto di bellezza e dì 
candore, appaiono irriconoscibili, tra­
sfigurati...

In  montagna, nelle alle valli, sulle 
cime eccelse, da novembre in poi. è 11 
regno della fata bianca. E ancbe las­
sù tutto e  trasformalo dal suo fhcan- 
tesimo; se tornate tn luoghi dove sie­
te stali d'estate non li ravviserete più! 
L ’ un immenso barbaglio' di luce e  di 
biancore, sotto 11 sola, le vetta e  le 
pendici scintillano di riflessi iride-scen- 
U ; i pini, g li abeti, t JaricL. piegano i 
rami sotto il pesu della neve; le case e 
le casupole, le ville e g li alberghi pure 
sono copeni da uno strato candido...

M(i mentre un tempo rimanevano 
aperte soltanto le abitazioni del va lli­
giani. ora ancbe tulle le altra porte 
e le altre .finestre si schiudono, tn al- 
te«a degli o<,piti che giungono a frotte 
dalle città. I l sabato i treni partono 
gremiti di bambini.e di ragazzi, di gio­

vani e di giovinette, e anche di babbi 
e di mamme, che si recano a  passare 
la giornata festiva.in  montagna,

Portano con sé un vero armamenta­
rio, <ruasi come certi guerrieri medioe­
vali : ma si tratta di armi innocue, che 
serviranno soltanto ad affrontare la 
neve e U ghiaccio, producendo, è raro, 
strappi, solchi, ma tutti incruenti... So­
no g li sci, stretti e Innghi. d i legno hi- 
cklo; 1 pattini dalla lama tagliente; le 
racchette di legrfo da, applicare alle 
calzature: 1 bastoni ferrati, le picozze, 
i ramponi, le punte...

Cbl sa se la fata neve, amica del 
silenzio e  della solllndlne, sarà pro­
prio soddisfatta di queste incursioni e 
di queste intrusioni nel suo regno bian­
co? Ma gli ospiti sono cosi giocondi, 
cosi fe lic i! Respirano con delizia l'a ­
ria pura, arrosliscono ron beatitudine 
al limpido sole, fanno provvista di sa­
lute e di buon umore. Ci sono gli sco­
laretti che vanno tn montagna entu­
siasti di godere una magnifica giornat:- 
di libertà uU'aperto, dopo le sei g ior­
nate della settimana passate sui ban­
chi, fra qiioUro paroii: i Balilla e gl 
.Vvangiwdi^U che si allenano alle gn'v 
Con coraggio e  con speranza: I profes­
sionisti e g li operai che fanno come un 
bagno rigeneratore dalle fatiche e dal­
ie preoccupazioni...

E quanti .sono I divertimenti in mon­
tagna. d'inverno! I.e corse in slitta, 
con o senza cavallo, in c bobsl^gh >. 
in slittino, per i sentieri erti, per le 
pendici vertiginose; le volate in sci. 
giù per le balze, in un’ebbrezza ala­
ta ; le evoluzioni col pattini sut laghi

«e

<■ - - i ̂ É

1

É|j|y|l|H||B|!

l/n trofeo sciatorio, in vista del formidabile Cervino.

Ayuntamiento de Madrid
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PERSONAGGI

Il Re Ger.mano L a P r in c ipe s sa

• L'ARZAVOLA Egrette

La Folaga
Il Principe Gambadì

Il Fischione
I? Principe Ga.mbadà

La Beccaccia di .mare
Il Re delle Gam*

BETfE
Il Voltapietre L'ÙO-MO
La C icogna ia r a ld o ) Tarabusi, Beccacci-
D ue Fe n ic o tt e r i, NI, Pal.mipedi e

giudici di campo T ra.mpolieri.

E '  l 'a l b a ,  sulle rive del Trasimeno,
7 0 0  a n n i  f a .

PRIMO TEMPO
RE GERMANO

Qua... qua... correte a crocchio, a croc- 
[chio, a crocchio,.

l 'abzavola

Che c 'è? ... Che c 'è?
RE GERMANO

Ci SODO cose grosse !
l ’arzavola

Dammi tempo, raduno i miei marmocchi 
 ̂ dopo son da te... sor tutta orecchi!

RE GERMANO
t m, folaga nera del falasco,
da' fiato alia trombetta del tuo canto.

LA FOLAGA
Pe pe... vi chiama ii re; 
pri pri... Siam tutti qui...
Dalla risaia - la torma gaia 
de' beccaccini - c de' frullini, 
de' croccoioni - de' mestoloni, 
ielle avocette - delle morette, 
venga veloce - alla mia voce ; 
vi chiama il re - pe pe... pe p t . . .

iSi s e n te  u n  grande r o m h o  d i  v o l i ;  da  
• Ig n i  p a r t e  d e l la  p a lu d e  a r r iv a n o  s c h ie r e  
d i  t r a m p o l i e r i  e  p a lm ip e d i . )

RE GER.MANO
avanzin colle bùccine gli araldi.

rDue ta r a b u s i ,  g r a v i ,  c o l l e  l o r o  c o l l a ­
n e  f u l v e ,  s i  a v a n z a n o , immergono i l u n ­
g h i  b e c c h i  n e l l 'a c c ìu a  e  f a n n o  g o r g o g l i a ­
r e  i l  l o r o  m u g g i t o . i  

r  il banditore svolga il suo papiro 
. legga forte l'ordine del giorno.

LA CICOGNA 
(solenne, cogli occhiali 

sul becco)
Sua Altézza Serenissima 
la Principessa Egrette, 
unica erede al trono 
del Re delle Gambette 
or fanno quattro lune 
ebbe ordine imperioso, 
dal grande re suo padre 
di scegliersi lo sposo.
Vennero dai paesi 
remoti dei Lapponi, 
coirabiio di nozze 
i più eccelsi campioni.
Calaron di Siberia 
dalla Baia del Re, 
dal deserto di Gobi 
e  dallo Zuiderzè.
Ne venner dalla Terra 
di Francesco Giuseppe, 
dai laghi di Finlandia 
dalle lontane steppe : 
e arrivarono, aitine 
insiem, dal Camciaccà, 
i due guerrieri invitti 
Gambad! e Gambadà.
Son fratelli germani, 
d'cgual virtù provata, 
talché la bella Egrette 
d'entrambi è innamorata.
E. poiché alla contesa 
non v 'è  altra via di scampo, 
i principi dell'Asia 
combatteranno in campo.
Chi turberà la lotta, 
chi passerà lo stecco, 
sia nobile o plebeo, 
avrà mozzato il becco.

(/ ta r a b u s i  f a n n o  u d i r  d i  n u o v o  i l  

m u g g h i o  d e l le  l o r o  b ù c c in e . )

RE GER.MANO

Or sì avanzino 1 giudici di campo 
e misurin l'agone coi lor passi.

[D u e  f e n i c o t t e r i  a p r o n o  l e  z a m p e  s m i ­
s u r a te  e  d e l im i t a n o  la  l iz z a  in  lungo e  
i n  la r g o . )

IL FISCHIONE

S'odono i tiò tiò delle gambette... 
ecco la principessa e  i pretendeoii.

<Si a v a n z a  In  splendido c o r t e o  d e i  t r a m -  
p o U e r i :  i l  R e  d e l le  G a m b e t t e  d à  i l  b r a c ­
c i o  a l la  f i g l ia . )

SECONDO TEMPO
RE GERMANO

Salute, 0 beila principessa Egrette, 
e a te. cugin sovrano. Oggi per forte 
virtù d'armati, i voti tuoi sien paghi. 
Quando la gloria avrà, colla sua grazia, 
eletto il vincitor, per l'imeneo, 
che ne la lieti, si uniran le destre.

(ai c a m p io n i )

A voi, prodi, salute! E giusta sia 
dispensiera d'allori la vittoria.
Tirin le sorti i giudici di campo.

FENICOTTERO
( P r e s e n t a n d o  a i  c a m p io n i  u n  f a s c i o  d i  

f a la s c o )

Chi tirerà col becco il fll più lungo, 
avrà la scelta del terreno. A voi I

ri d u e  compioni t i r a n o  in s ie m e  d u e  f i l i . )

— £ in,., d a ' f ia to  a lle  t r o m b e tte . . .

G.AMBADl 
(con u n  g r id o )

l  fil più lungo! A me la scelta... 

qamradA
Oh, rabbia!

mi tocca il sol negli occhi ! Son già fritto !

FENICOTTERO
Venga l'esccutof della pusiizia.

(Si a v a n z a ,  g o f f o  e  I r e m p e l la n t e ,  i l  P u l ­
c in e l la  d i  m a r e ,  c o l  s u o  b e c c o  t a g l i e n ­
t i s s im o .  I l  f e n i c o t t e r o  c h iu d e  i l  c a m p o  
c o n  q u a t t r o  s t e c c h i ;  p o i ,  additando i l  
c a r n e f i c e  ;)

Chi turberà lariotta, chi passerà lo stecco
sta nobile o plebeo, avrà mozzato il becco !

1/ c a m p i o n i  s i  dispongono à i  f r o n t e ;  i  
p a d r in i  d a n n o  g i i  u l t i m i  c o n s i g l i . )

LA BECCACCIA DI MARE 
la  G a m b a d ì i

Se non perdi la testa, hai bell'e vinto ; 
Gambadà ha il sol negli occhi ; or ti ricorda 
della botta segreta : un salto e un colpo 
d’ becco in mezzo al cranio ; lo stordisci ! 

GA.MBADt 
(con àonfàl

Lo stordirò soltanto. E ' mio fratello!
IL VOLTAPIETRE 

( a  G a m b a d i i

Ti fu avversa la sorte, ma sei furbo; 
tieni la testa bassa, cosi il corpo 
di GambadI ti farà ombra e vibragli 
un bel colpo di testa fra le gambe ; 
se Io Fai ruzzolar, sei vincitore!

FENICOTTERO
In guardia!

LA PRINCIPESSA
^«nfusiastai

Belli! Sembrano di sasso!
IL FISCHIONE

[ s c o m m e i t e n d o ì

Sette chiocciole a due per Gambadì !
LA FOLAGA

Chi mi accetta alla pari Gambadà? 
l 'arzavola

Gambad! attacca... un colpo da maestro!
LA FOLAGA

Ma ben parato : è furbo, Gambadà! 
l 'arzavola

S'é fatto sotto... gl! dà lo sgambetto... 
il  fischione

Ma il mio l'ha già saltato ad ali aperte I

la cicoo.na

Lui, che intende il linguaggio degli alati.. 
l ' arzavola

Lui, che ci parla di un Gran Padre ignoto...

— ... s i  e ra n z in o  i  g ia d ic i  d i c a m p o .. .

LA CICOGNA
Zitti, che si son presi a corpo a corpo... 

(/ due c a m p io n i  s o n o  s t r e t t i  i n  u n  d i­
s p e r a t o  a r r u f f i o  d 'a l i  e  d i  p e n n e :  n o n  
s i  s a  d a  c h e  p a r t e  p e n d a  la  v i t t o r i a . )

LA PRINCIPESSA
l à is p e r a ia )

S'ammazzan tutti e due! Son senza sposo! 
li f e n i c o t t e r i  a l lu n g a n o  i l  c o l l o  e  lan­

ciano un g r id o  d i  a l la r m e . )

RE GERMANO

Le scolte dao l'slìarme... olà! Chi viene? 
I FENICOTTERI

E' la bestia senz'ali e  senza piume... 
Vien tra il falasco. E' l'Uomo... l'Uomo...

[l'Uomo!
TUTTI

A volo... a volo... si salvi chi può!
LA CICOGNA 

i t r a t t e n e n d o l i )

Deponete il timor, fratelli : è Lui I
(Tuffi resfano i m m o b i l i ,  c o i  c o l l i  l e s i ;  

i  c o m b a t t e n t i  s i  s e p a r a n o . )

■ TERZO TE.MPO
RE GERMANO 

I c o n  v o c e  s o m m e s s a )

Fategli onore silenziosamente.
E quei che ci ama, quei che ci consola...

/? f i

... il Re delle Gambette dà il braccio alla figlia. 

IL FISCHIONE
Si avvicina ; ha la faccia come il sole.,.^ 

RE GERMANO
Sale nel cielo, è grande come i monti !

LA PRINCIPESSA 
Siam così nulla, noi ! ..

I'L RE DELLE GAMBETTE
Lui solo è re !

IL SANTO
iSi apre la via dolcemente fra il falasco 
e s'a^accia sulle sponde. .Sorride; il suo 
vestito è color foglia secca. E ' scalzo. 

Io vi saluto, piccoli fratelli !
Perchè quei colli giù, dentro la schiena? 
Perchè quei becchi volti giù alla terra ?

(ai campioni)
F. perchè quelle penne rabbuffate ?

ri due principi abbassano la lesta e co­
minciano a ravviarsi col becco.l 

Aria di guerra è questa ! Ho detto il vero ? 
RE GERMANO 

(uniilei
Si battean per le nozze con la figlia 
del Re delle Gambette...

IL SANTO
. (sorride e accenna il cielo',

Un solo re
v 'è al mondo... e niuno lo ha veduto mai 
Qual sia il migliore di voi due, fratelli, 
non lo saprete mai per virtù d’armi.
Lo vo' saper da voi : quale è il più prode ? 

GAMBADÀ
(si fa innanzi, baldanzoso)

Io, che ho più lungo il becco e Forte i'un-
fghia!

GAMBADÌ
(in tono dimesso)

Sei maggior d'otto giorni... io son cadetti 
ma il cuor, fratello, non ha becco od un-

[ghia'
IL SANTO

(rivoifo alla principessa, con uno slancio 
improvviso, addifando Gambadì)

Ecco il miglior de' due : prendi il tuo
[%poso I

TUTTI
Viva il gran saggio! L ’Uomo del Signore.’ 

GAMBADÀ
(umiliafo ed,iroso, rivolto a Re Germanoi 

Ma il suo nome quài è?
UN FRINbUELLO

(dalla ripa, cominciando il-suo verso) 
Francesco mìo... 

Tutti gli uccelli frullano compatti nel 
sole e formano un nimbo di voli attorno 
alla testa del Santo.

LU IG I U GOLIN I

“  ... S« lo  f o i  ra z z o la r , s#f v fn c H o ra l
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C O R R IE R E  D E I P IC C O LI
PER I PICCOLI COLLEZIONISTI —

Se il vostro bambino 
avesse bisogno di latte, 
gli dareste del formaggio?
fiuogna quindi, Aiammina, cke atiate attenta a ĝ uello 
cke comperate : il vostro kamkino kak isogno di frutta 
fresca, ricca di succo vitale contenente zucckero, 
fosforo, iodio e ferro, e non di alimenti solidi difficili 
da digerire e da assimilare.

I l  vostro kamkino ka kisogno di frutta fresca, 

matura, ancora turgida del suo succo vitale. 

L a  frutta fresca, matura, ricca di tutto il 

succo SI trova nelle Confitures C ir io

suo

‘ Itaneo di porlo, senza alcun ob- 
In segnilo, verrd spedilo a 

' i i i i i i lettori del Corriere dei P ic­
eli che ne facciano riclUesta, l in-

'■‘ ri-,<i]i,ttsiimo Uhm-

L NUOVO METODO Di CURA
«  3t0 Si IO* mwtrilwl

II libro tratta delle principali 
malattie, ne indica 1 relativi rime­
di contiene pure una parte dei 
ZSt.0** attestati spediti per ricono- 
-. .,.11,;^ aii'inventore dei nuovo me- 
lodo di cura:
R E V . P A R R O C O  HEUIWaWH

Indirizzate la Vostra richiesta alla

Soc. An. HEUMANN • Sez. 40
Via Principa Eagenia, 62 - M ILA N O

III seeueoie itgllindo puè «Mere ifivian
come slaiHptIa).

Sp e tt  S .  A. H E U M A N N  .  S m . «  
via Prineip* Eafwilo, S2 • BILAM 

Pivorhe spedlnui perls c frisco il Hbro : 
I I /  N L ’O V O  S i K T O D t i  D I  C U B A

-Vome 4 cognom e______ ____ ______________

Vi, ,  S ___________________________

Pati*- Pro»____________

O f ì f l  lira H mUI pooMW
deel praprte*eiàeW»irallbereliideitrliiKllf 

dll»tteroi*.$Griw*: llMit. • »!■ Plrtr»h<»*H,29. Rema. HI- 
menaDdallre2ap*4laniefniKeciii>pl«Mlav«redaiMgiiir*.

Romanzi illustratig
l i » D U E

t

Comperate « L A  L E T T U R A »
L. 2.50 ìi fascicolo

Dato l'enorme aucceiso Cile ae taiuld la '
. comparsa, abiiismo riatampalo ì sezveatì 
' Romanzi mensfil : ,

' La donna eterna
di H. Rldder Hagjard

'Add io  Xikola
di Gur Boeihby 

I L ’ esptoratore tenebroso 
di Cbtriea Potay

I La donna nell’ alcova 
I di A. K. Greco
I Reginaid Towscnd
I di - Ricbard Marsh
I 11 gentiluomo

di Richard Marsh
I La coccarda rossa

di S. Weymao
[L a  statua ('ella fenime-sanS'téte

di C. GenUax
g  La fata dei merletti 
tS di G. Leling

2 Ogni fasdcoto si pud ricevere fresco di
porto inviando vagHa di I- Z  (calerò Lire . 

^  2.50) all’Amministrazione del • Corriere g  
^  della Sera > via Solferino 28, .Milano. ^

/  Cavallini,, di Sardegna
e un loro,., pronipotino

I n tutti g li Stati, senza eccezione, 
il servizio di trasporto delle corri­
spondenze ha costituito e costitui­

sce una Privativa Governativa, ttessu- 
no può trasportare lettere od oggetti 
senza che a lle Amministrazioni Postali 
vengano corrisposti 
1 relativi diritti.

Pochi anni or so­
no (nel 1928) nacque 
una questione che 
agitò un po' tutti.
I n fa t t i  r.Vinminl- 
strazione p o s ta le , 
preoccupata dal fat­
to che moltissimi 
privati ed Enti prov­
vedevano con mezzi 
propri al recapito 
delle lettere m ciità,
I ielò tale abuso e 
da quel momento i portieri non riceve­
vano alcuna lettera ila altra persona 
d ie  non fosse il jiostlno, se prima non 
erti stata affrancata esi annullata preci­
so un ufficio postale.

La dl-spo9i2ione sollevò molte prote­
ste: ma rAmmlnistrazlone postale non 
fece che una sola concessione: quella 
di fornire ai privati, a l prezzo di 10 
centesimi, uno speciale francobollo, da 
rimiullarsl con bolli a date, mediarne 
l'apposizione del quale 11 recapito delle

veniente. Si crearono del fog li da let­
tere recanti, al centro di una delle tac­
ciate, delie spe>L'lali impronte di boli: 
(in un primo tetiipo ad umido e poi 
a secco) di tre (ìiflerenti prezzi (l.i, 2j 
e 50 cent.), da essere venduti al pub- 

biicu, il quale acqui- 
,«tva cosi il diritio di 
f:u'li tittgigiare con 
la persona o con il 
mezzo che piò gli 
conveniva. .A seccai- 
'i<i della distanza, il 
privato si valeva di 
uim dei tre fo^ll di 
differente prezzo.

l  pseudo francoMS ptr U recipiio luio- 
rizvto. U prim, v»nn« .nesso nel 192S 

Il secondo nel l$3e.

« r«»tfHmo I deUtt s e r ie  I S I 9  - impronta a4 u m id o  (fa c s im ile )

Due serie di que>i; 
fog li vennero ap- 
proniiiie; hi prima, 
apparsa dal lo gen­

naio 1819, ha carattere provvlBorio, ed 
i bolli a umido di tre pezzi (tondo per 
il valore di 15 cent., ovale per il 25 cent, 
esagonale per il 50 cent.) vennero iin- 
pressi su fogli di carta di ogni genere. 
La seconda serie, durata dai l"  gennaio 
1820 al 31 maggio 1836, ha i bolli (simili 
ai precedenti) impressi a -secco su fo­
gli di carta speciale niigranata, apposi­
tamente fabbricata, e che reca, con fre­
gi e  steauna, la dicitura: Direzione G»- 
nentle delie Begie Poste - CorrUponden- 

- (nilorizzaia in 
norso  parUcolare 
per pedoni ed uìlre 

os/l/fli..
1 --0' bolli venne­

ro invisi in modo 
magistrale ,1.-i Aim- 
deo Luvy ai quale 
ni devono fra Pai- 
tro uiiolie le  prime 
monete d'oro da 2C 
franchi coniate in 
Piemonte, r i i i  l.i 
aerina • L'Jtalie de 
livree à .Mnreiigu . 
valse i! nome di 
iiMretwhi,

Tali bolli rafflgii- 
raiio un cava lle , 
laiì.'intù al .cqlopp.j 
con in groppa un

I

• -■<■■■ .ndonze ri-
• niiloiizzalo ;
Il reca ;
appuiil-j l'c diClt-jra ;

■’ .iU.

1'

;A ,-

■ . .
l , ' .

■ d-- famosi 
riin i • è :is-

• ■ idenli- r 
v '-i fine d'-, .
■ ente» e pei ;

'•lite dell'Ot- 
. i servizi

tir erano lìmi- :: 
le -.'•i-iTirinica- r 

/ioni non aw-miva-
ii‘> ■ l'i ■ o .lue
voile per .sciumana.
Succedeva che, al­
lorquando una per­
sona qualsiasi av.v.i urgente 
di comiirticdre con altri, si serviva iM 
mui 1 mezzi immaginabili eirinfuori 
delle Poste, con grandissimo d;- -apilo 
per l'Erurio.

Fu precisamente durante 11 Regno di 
Vittorio Einanuele I. Re di Sardegne, 
che si pensò di owi.are al grave incon­

c . / .

iZ e

f

• C é ra U in o  » d e lle  * e r ie  IS 2 0  • im p ro n te  a s é c co

genietlo che soJtla in un corno di posta.
I ■ CavaI''Pi ■ sono ilunque i! pifi.-iii- 

1 - segno stabile dei servizi posfin' a 
. collezionisti cin-/t.'imente li rav. a v , 
no. E fa piacele ,i noi Italiani che 
mrstre collezioni r-' inizino con iiiie-: 
fogli di creazione laliana

ALFRED O  E. FIECCHI

__F I  P I A C C I O N O  G L I  I N  D  O V I N E L L I ?

N o n c i  v  •  <1 •  I
L* .M e n i c 3 

che si dilette 
di indovinelli I 
ha chiesto alta ! 
Bettina : !

Sai lu dir­
mi qual è qael- ’ 
la cosa che 8 1 
di carne, ha

D o V •  7
C ecco ,ch e  non è 

grullo, si d iverte  a 
mettere in imbarazzo 
i suoi amici. Ieri chie­
se s Tonino :

Sai dirmi perchè 
nessuno ha ancora sa­
puto trovare dove i) 
noa iro  g lob e  ebbe 

m olti o c ch i., principio, e dove può 
eppure non ci ; avere U fine?

, _  . vado? Tonino, che non è
La tseltma resta la :mbi.-nbolat8. Eppure sciocco nrppup lui az 
chiaai qnanie volte l'ha vista. quelU co- ' zeccò U risposta giusta, l noatri pUc./i 
sa. Volete aiutarla a rispondere?__________ amte: facciano altrettanto.

S c i e r e t e  Sokulona dei giuoefit
dal n u m e ro  proeadaiMo:

1! ."WwiEBO è sempre in cento > S c ia r e d i -  .\us-ri!»*
ma non lo trovi in mille. 
I-’altro sta nella fiamme 
ma non nelle scintille.
Il TERZO sta nel nulla 
ma non ne! vuoto, mai. 
li QUARTO c’è neU’elmo, 
ma non nel casco, sai. /
I 'INTERO è un buon amico, 
ma morde... e più non dico.

/ndor/n. . Gli occhiali. 
La pernrelta smarrite :

S a i m r m e i m

Questo vale poco invero 
e a»E5Tl sono pochi ; 
QUESTO conta ancora zero.

A chi spesso in molti lochi 
deve andare in ferrovia, 
d'un convoglio qua! si sìa 
QUESTO insegna la partenza: 
e l’arrivo, in conseguenza.
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<LXMl \X\I1 CUKiUBHh; DEI PICCOLI

LA PENTOLA 
D’ ORO

,'y L

— Oor» vai. r»inar-.Sr«BÌaB(o

Ka .favola dice cosi :
Viveva, in un paese sperduio 

^  Ila If rocce dolomitiche, un uomo 
iv.arissimo. il quale non pr-nsava ad al­

tro che 0(1 nrcuniuliir quattrini, ronvinio 
che tutta la feliciti fosse riposta nella 
riccbezift. l-gli aveva una buona moglie,
' due belliHsimi bambini dui quuii-a po­
co a j»Kx>, quasi insensibilmente, -‘era 
aìlontànutu col suo cuore, preso com'era 
daH'antore dH denaro.

l.'uoano p - - , l< v a  ima piccola rasa; 
•rtr rnc. alla cass era l'orto, oltre l'orto, 
una dnereta distesa di campi dove pa- 
• ' ano le pevoie e le capre di sua prn- 
rii u . Anelli- il bel bosco su, .< m<-7.r.i 
>-Ca della montagna, era suo. > >ol lu-
.............. 1<- -'iinoniie nulLi mancava
! 1 faiiiiuliiiola. Ma l’uomo non aveva 
• •. nulla 4 IÌ bastava, e ogni «era rù-ii- 
'• I in casa immusonito e pieno di 

i.iilia |>er chi stava meglio di lui.
• Bisugna contentarsi 1 —  ammoniva 

'.I Jnima. Non insultare la IVovvì- 
,\ntiinio!,

M -  ; ■ N*-ssuna buona, neiSsun
ii.-w-g!-!} valevano a calmare quell'in- 
-.ina sntania di ricchezza. Tanto clw 
- itii era ormai conosciuto da ville  a 
monte col nome di Tognaz-Scontento.

Ma la Fata Beviluna protettrice della 
ctmirada aveva deciso dì guarire quel- 
Fuonto il quale in-fondo non era cattivo, 

* 'n  giorno dunque, mentr’ egli commi- , 
nai a hiIo e melanconico per una stradi­
na del memte. la Fata gli sbarrai il passo. ' 

Dove vai, Tognaz-Scontento ?
— Frugo. iv i\ i.!.,. La  montagna, mi 

han detto, è piena di te,ori ; .\h. se po- 
i s.i Iti.lam e uno. e diventare tanto 
• •. : Ma per quanto abbia ciraio. cer- 

. .  i frugato, finora nim ho trovato 
nulla, e  tutti i giorni mi fo più triste.
E tu chi «ei ? E come ti trovi sul mio 
cammino?

— Sono le Fata Beviluna...
.\ntonio «i levò rispettosanlente il 

capiH tlii : — Ntwi puoi tu. buon.i Fata, 
darmi qu.ilche indicazione per trovare 
uno dei tanti tesori che queste montagne 
nnscundono?

— _ Certameme !
-.1 ’ Tognaz-Scontento scin-

I,a Fata riprese:
— *^I«1Ib gihtta del Cavallone, queUn 

S./UO la Cima del Diavolo, è na- 
la famosa pentola d’oro, & )oo se.

• oli che gli uomini della valle la cerca­
no invano. M.a io a te voglio dare le in- 
dic.irioni precise per rag'giungerla. Dun­
que, tu va’ avanti; sei giÀ sulla buona 
v i a ;  . T-ali. -,i!; . quando sarai per toc- 
• ari 1. del Diavolo, n destra
tm ierai la caverna dove tutti hwmo ; 
sempu -T ute paura di entrare. Tu  in- 
l e . non aver paura . entra, prosegui 
du.cento metri, e  volgi a sinistra: ve­
drai in fondo, .addossato alla parete roc- 
.io».i. un -norme fuoco; sul luoco bolle 
la p'-nfola d’oro. Tu non aver paura del 
fuoiT. : arvieinali. e. pensando a me. di’ 
qo--ce i>arole ( )  Fata B iiiluna. fa ’ 
■'h- que-lo fuoco non mi abbruci!'.. Jl 
fin-;--- si spegnerà, e tu potrai accostarti 
Mia pentola, «laccarla dalla catena, e 
impadronirtene...

M:i tutto ciò è abbastanza facile . 
-  f*!. ■ f.o ile : una condizione «ola è

necessaria all.i riuscita 
dell’ impresa; In Msn 
dovrai vallarli mai iit- 
dielro per nessunu ra­
gione ; cjiialonqvie co­
sa accada alle lue sibil­
le , dovrai proseguire 
imperterrito. Bas1er.̂  
che tu guardi dietro di 
II- una Mila volta ,>cr. 
ih^ rincaiito sia spez­
zato, I Itiì inte»u? .Ac- 
'•etli ?

Ho «te s o  e ac-
ceiio. E pi-rchi mi do- 
iTci voltare !

Buona forluna, 
dunque, e addio.

- .\<lil... Non a- 
v f ' :i iincora termintito 
la piirnla ed era rima­
sto col l'appello a mez­
z'aria, che giù la Fata 
r-.t scompjirsa.

làimmina, cammina, 
la strailu non era dura ik t  lui avvezzo 
.llla montagna. Si vedeva laggiù la vai. 
le. 0 guardando bene «i scorgeva a^-he 
la sua piccola r.tsa, un ninnolo fraudile 
larici, t  li dentro c’erano i figli suoi, 
I- Nannina. ai qii.slì .Antonio non pen­
sava affallo. A on tratto si aenli chia­
m are; Antonio ! Fognaz !...

11 j>rimo impulso fu quello dì volger­
si. Ma si ricordò della raecinnandiiziime 
della Fat.a, e hrnntoU^ ; Chiamatemi 
quanto vi pare! Fos»i malto! —  K tirò 
innanzi. D i li a un po', ecco di nuovo 
un'altra voce più furie, c più v'K'ù'a.

Tognaz! .Antonii»iOO.,. mxx-iwso.., 
s-iii.i il tuo amico Luchino... aiuto...

Tiignztz si fcrniii di botto: si... rico- 
nissT ■ cu la voce ilei «uo .amico, che non 
poteva essere molto lontatKi e  che evi- 
dentemi-nte era in pericolo.., Ma anche 
la pietà era spenta in qireironima avi­
da di ricche/zn. Tognaz-Scontento af­
frettò il passo, turtmdosi le orecchie.

Ed ecco dt.il a un po' w'oppiara un 
uragano viidento. Il cieki che Togn.iz 
vedeva dinanzi a sè era IhniMdo, sereno ; 
pure lo niggiungeva alle sp.alle un infer­
nale rumore di tuoni : i ’ uragano era 
dietro rii lui e pareva inseguirlo, lasci.an- 
do mlracolosanvenie terso il cielo dinan- 

, zi a lui perchè ancora più singol.'ire 
• gli apjMirisse quella bufera ch'egli con 

la coda dcirocchio tentava di guardare.

Ora ì luiHii M'mlirava- 
nu c.iniionatc .he vo­
lessero ptombaigli «u! 
dor.so; tanto ch'egli ad 
ogni scarica piegava i- 
stintivainenie la schie­
na come ad evitare In 
gragnuolii che avan­
zava,

— ('he strami 1- u- 
poruli-! — iiiorni":'
—  I.Z1 valle dev ■<•'«' ■ 
nera come l.i notte, 
laggiù al pac.w sarau 
no tutti impalo ìli ’
K aveva una gran (.■ 
glia di voltar»!. Ma - 
r'ustrdò la raccomaiidn- 
ziiim- della Fata e
brontolò fra i denti :
— Fossi matto!

Ma di lì a un po’,
•X-C1J una voo- ch'ui.i. 
robusta che gli grida 
alle spalle : — Togniu 1 

I torna indietro f le lue pecore stmo scap- 
1 paté, inseguite dalla bufera! nessuno
' può raggìungiTl"... liniruniui giù dal
; burrone! Tognaz... le pecore son dic-
* tro di te... salvale !

l'ognr 
! L e  ,

pericolo significavano una grave per 
ditn. Forse conveniva tornare indietro, 
salvarle,.. Poi rifleilè m eglio: c Oa- me 
IH- importa delle pecore! Avrò la  ftento- 
la d’oro c potrò comprare quante pecore 
vorrò.!

R andò innanzi scuotendo le spalle.
FU ecco di li a un po’ un’alir.'i voce 

più forte ancora: - -  l'ognaz! i lupi 
son scesi .1 valle, e sono entrati in 
paese I .Siam tutti qui a (lifendT-rki... 
vieni .anche tu... torna indietro... tu 
che sei forte. Tognsiz ! «

—  I lupi in paese ! —  mormorò, — E 
che me ne importa del paese, quand'io 
ilebbo raggiungere la pentola d'oro!

Ma di li a un po', una voce che pro­
prio semlirava parlassi alle sue spalle, 
soffiandogli sul collo, una voci* che lo 
fere rabbrividire, e rhe lo fermò di bot­
to. gli. disse chiarameiuc, quasi sill.a- 
banoo : —  Tognaz! La tua rasa è  in 
fiamme.., nessuno è accanto alla tua 
donna r ai tuoi bambini per trarli in 
«alvo... tutto il paese è occupato à cac­
ciare I lupi... i tuoi figli periranno tr.i

Questa volta Tognaz si fermò un 
istante. Perbacco! L e  [M'core in serio

^1 \

V -.

A  u n  fr it to  si s rn li c h i a m a r e :  — A n i o n ì n . '  T n g n a : !

le liamnie.. se tu non tornii -- E udì 
iiettametite la voc* dei suoi bambini chi­
lo chiamavano; — Papà... vieni a sal- 
vtsrri... aiuto... aiuto!.,.

Questa Volta Tognaz-.Scontento non 
ebbe'la (Hissibilità di rififlu-re, e segueiv 
do l’ istintf* che quelle voci avevano al 
rimprovviso rUvegliato, si volsv repen­
tinamente, e guardò laggiù, fra i due ba­
rici. -Si, 1.1 casetta era in fiamme... e il 
vento, come un (xirtavoee, seguitava a 
ri|)i'lergli rimplor:izioiie dei suoi figli : 
— Salvaci, papà... papà... pupà !...

Fi tiiU.i la valle rijieiè nelPeco ; »  Pa­
pà ! p.lpà ! ....

Da quanto tempo egli non ricordava 
d'esswsi sentito ctóamare Papà ! n. D i­
stratto com’era dalle sue cupe preoccu. 
pazioni, s.-mpre di cattivo umore c mu 
b>. non si era accorto che i bimbi a sera 
gli si facevan d ’intorno, poi s’allontana­
vano da lui per accoccotarsi fra le gonne 
della mamma, o accanto al fuoco. Fln- 
i hè i bimbi ni>n l'avevano chiamato più.

E adesso, nell’ora del pericolo, essi 
avi-van hist^ftio di lui, del W o  papà 1 T'I 
hi invocavano disperatamente ; - - Pa- 

! |>à ! Papà ! Salvaci !
.Anche le rocce della montagna ripete 

vano qucirimplortuione.
-\ salti, a balzclloni, complctarncnle 

dimentico della raccomandazione della 
ì Fata. <• della (ìrotta e della {rmiola di 
1 (ffo, Tugnaz-S-imtento. più agile di un 
‘•apri.do, in poi-hi minuti raggiuns»- la 

I casa, sali le scale, trasse in salvo la 
' moglie e i figli, li portò fuori, nH pr.ito,
' poi spense il fuoco, riuscendo a circo­

scrivere il danno a ptKhe travi r  a qual- 
che masrt-rizia.

♦ * *
, Poco dopo, sotto il grande arco della 
I cucina,' -Antonio sorrideva alle sue crea- 
. ture, stringendocele fra le braccia. F 
I mai gli crin  M-mbrate tanto care e  tan- 
' II) belle come ora che aveva corso il _ri- 
I schio di perderle. Ecco una po.«sibilità 
1 alla quale non aveva pensalo davvero ! 

Il pericolo soltanto aveva risvegliato il 
suo cuore migliore, risuscitando tutta la 
sua tenerezza, e la ragione principale 
per la quak- egli era al mondo : per 
amare. Afenderc le  .sue creature che va- 
lei’ano p ò  di tutte le rkeheeze.

Che cosa sarebbe stato infatti di lui, 
se tornando con la pentola d’oro avesse 
trovato ras;i al suolo la casa c divorati 
dalle fiamme i suoi cari ? .A questo pen  ̂
siero si sirin«<- i«ncor più dajipres^ i 
suoi pìccoli. E gli ^wreva di averli ritro- 

j vati dopo una lunga, lunga assenta !
(Tosi Anton'w imparò che quello che 

I più conta è queir;ingolo di casa e  _di 
’ focolare dove fiorisce la maggiore gioia. 
' E da quH giorno egli fu sempre conten­

to e  pregò Iddìo dì roitoedergli quel tan- 
m che poteva ba«tare a nutrire e 3  di­
fendere i suoi piccoli ; altro non chiede- 

! va. non voleva, purchò mai più essi cor­
ressero alcun pericolo.

EfB ormai rtotu- alta. Antonio, Nan- 
nìna e i figiifjetii dormivano in p a « .  

1 La luna scherza» a dietro ì vetri che da- 
I vao sull'orto.

La  F'ata Beviluna pas.sanOo spinse lo 
I sguardo oltre la vetrata, ndla stanza.

A n t o n io  s o r r id e v a  a l le  s a e  c r a a lu r e .  s t r in g e n d o s e le  t r a  U  h ra e c ia . I LU CILLA  AHTONELLI
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/  pungiglioni delVistrice
X 3 -

[/
.HH

-CI
Ì 0

/r^
-dx.

j/ f
7//'o

1. Le due birbe hanno trovato 
un bell'istrice in un prato,

ed alievan con affetto 
il pungente animaletto.

À

V/.

A

-'• / •

2. L’Ispettore, a cui non garba acchiappati i due avversari
la faccenda della barba, mena colpi molto amari,

r

t- 'is t^  Mx r ^

3. Ma costoro • aspetta aspetta!- 
han già pronta una vendetta.

riprovevole, si sa, 
ma di grande novità.

4. Le due birbe danno mano e può l'istrice sembrare 
a rifare il capitano; una barba singolare.

f « '

/ / /

t ' V

/ '

1̂ V

5. "-Ehi, poltroni - fa l'Ispettore- 
Dormi ancora di quest’ore?

Non ti svegli? Aspetta un po', 6. Ed abbassa, ecco, la mano 
e una pacca ti darò...”  sul creduto capitano.

ma si punge- oh lampi e tuoni!- 
sugli aguzzi pungiglioni...

/ /
4^:

. o

É
,|,.,!HI||,TC

7. Figurarsi come resta, 
come strepita e protestai

E dà sfogo al proprio male 
ingiuriando l'animale.

8. La Tordella con premura Fan lo gnorri i due briganti, 
le ferite benda e cura. ‘ ‘-Che cos 'ha?”  chiedon zelanti.

Ayuntamiento de Madrid
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Le avventure di Venturina

'A

A?*

. y .

1. P er crearsi una capanna 
Venturino ora s ’affanna;

con pazienza sega i fusti 
d'alti alberi robusti.

2. Un paranco ha costruito 
e, ultimato ^impiantito,

ora drizza l'ossatura 
della grande impalcatura.

m . " . '  ' T ^ : r 7

/
7 / .

1 _

A i

r  i '

' I

3. Senza tregua egli s’ adopra 
per condurre a fine l’ opra.

Pronto ingegno' e pronta mano, 4. Si assicura, il nostro ometto, 
giunge in breve al primo piano. che sia solido anche il tetto

e com pleta con premura 
una buona copertura.

. A  S A

mi
^ .  t* l

«T

' V

5 . Or ci vuol la teleferica.,, ha condotto a com pimento 6. Se Natura è provvidente,
Detto, fatto: Popra om èrica e ne fa l'esperimento. Venturino è previdente.

e  provvista fa di tutti 
j più dolci e ricchi frutti.

d

■^OSaVlTT,

8. Nella fresca aria tranquilla 
ora il fervido Balilla

gode il desco già imbandito: 
Venturin, buon appetito.

Ayuntamiento de Madrid
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laVITA DI LAVORO
e di responsabilità col tempo sfib ra i organ ism o 
di chi è a capo dì qualunque ufficio impor­
tante, ond’è necessario  che egli provveda a 
restaurare le forze che va perdendo e serbare 
integra la su a  efficienza fisica  e psichica. 
Tutti sanno ormai che il rimedio c lassico  
insuperabile dichiarato da Som m i C lin ic i 
perfino m ir a c o lo s o  è il mondiale

ISCniROGENO
il quale ha Inoltre il privilegio di non essere 
soggetto per l’uso  ad alcuna lim itazione dal 
variare delle stagioni.

Riportiamo alcune attestazioni:
Sono£ià parecchi anni da che uso su larga scala 

i l  Suo ISCHIROGENO e me ne sono sempre tro­
vato contento. È un ricostituente superiore, 
perchè sempre ben tollerato ed efficacissimo.

Prof. GIUSEPPE OVIO
Direttore della Clinica Oculistica nella R. Università di Roma 

Senatore de! Regno.

« «  M i farebbe cosa grata a mandarmi un po' à i 
ISCHIROGENO  per uso mio personale per to- 

I glierm i di nuovo una atonia gastro-intestinale, che 
m i turba assai e che m i si ripete quando sono 
costretto a un eccessivo lavoro.

Prof. PIER LUDOVICO BOSELLINl 
DiKtt. della Clinica Dermosifilopatica nella R. Univ. di Roma 

Membro del Consiglio Superiore di Sanità

V i sarò assai grato se vorrete inviarm i un po’ 
del Tosfro miracoloso e rinomato ISCHIROGENO  
per mio uso personale.

Prof. FABRIZIO RADULA 
UrettOTC deUa II Qinica Chirurgica nella R. Univ. di Napoli

Comperate LA  LETTURA - Un fascicolo L. 2.50
I/abbonainento annuii costa L. 25 (hstero !.. 25)

Le tonsille
O .III iiiiittiiiu, il babbo, appena si è 

ffeilniu su ausila tale poltrona bas- 
..ii il suo Claudio; e il bimbo,
. Ile -a . usii U babbo vo.-’.‘n, oppetia sii 
,■ prefiiMi epiiknii'a 'a burui e, ftetiKi »o- 
.maisi Ili bii'e uii< aolii smorllelH*. se 
ne SUI ijuielu i|iiit io mentre il babbo, 
.■ni manico del i-ucohlalo, g li tiene bus. 
-il la lingua per dare un'owhifltina la, 
.Il fondo alla borrti.

l'cnhé. 11 bnl.l.o, r 'P fdavc  ixgnl
iiiatlina la bocca di Claudio?

IV iche egli, ch'è assai prudente, vuol 
sorvegliare le tonsille del suo bimbo 
die. come nella niaggioranHi del batii- 
bini che vivono molto in d tiè  e, mun­
di. poco a ira iiu  aperta, sono sempre 
piuttosto ingrossate!

Sapete cosa sono le lonsilie?
Sono due gliiuiidoietie 'Ite  I niia mi 

ini Ulto, e rumi ilall'.iliro del fondo 
della bo.-- i ;  due «lUHliUo'ctte cl>e Imii- 
ii.. lusprtlo di piccole spugne IiiU'

I mite biictii laighl e pr;if:'n-li. 
N..I esse II© stanno quasi
... .  it.i due II b carnosi, > "t"li
r.i :||. Ii.it.. ■■Iiialmil i'iltìstrl; .( uilid'' 
• .III. ..eteuunle -.“ -■•'e firn lup .. 
,,,, • n (|Ulin le MIIUI lliu.l"
I'--Tossiile, sp.irgoiio talineiile fuori dsi 
pn»o!-i, da quH'i ostruire il tondo del­
la boc.-.i, r da rendere difOv:!© il pus- 
- ile 'l 'a c* bri ,-a giù... alili

. ai tiruiuiui
Hiibenc; quando le tonsille i  .;... i-ini 

pie piuttosto [.'rosse, olire i stacciare 
ì'piitrata deiro^s-igen.i i. irè parte inte- 
.-'iiiiiie deU'aria. nei bronctii. nei pol­
moni, nel sangue... oltre a limitare così 
l ussigeiiazume deli'intiero corpo e lar. 
.|umdi, meno rosso li sangue, piu lenti 
1 I  I.  ambi e. anche piu stentuta la cre- 

uà del bimbo... quelle grosse tonsil­
le, ..-m irrniide hu 1' u’u spe<" • nell'iii-

IL CONSIOLIO 
DEL DOTTORE

verno, inniiiainanu; .. all.uu '  
.:;-j3r.a::a unvur più; e  poRson.. [.eisiti" 
.liveiitare la sede di una ii -- '..i, ■ " 
di una infezione . ................ ile l n-
_in.-> I

P e l' ' Perchè le tonsiiie sono ri'i- 
\ ..I ine'le, c' i 'oh .,, p

; Natili.l ;■ .1 Inĵ a-a .if-
tliiihc i-i .itteiigaiiu qut>i (loiiiii th©..'on i
.-ibi e ii-iiJi.*ilUI!!-t Col' t’ai-is, vi cct-- 
III. .1 . • U HU-i. Perclic le

•li l'ir.i lì,...-..- se li U'aPc.i-'.ic ' I lUi 
I" [.-onni, deiurn m loco

blKiii ia igii. . '■'li'l ilinii'dwulo lo-
;•... .••■'I. di (ir... IV iiialimiii, .inali la
iJ ., ;i::;;:.l r. 111 .11 ic a il i l l . i .  IO <llllerile.
l>i-i i-lic >1 1 • ' .'M, p"c-lu 'iJosene tran­
quilli ilentro .iUi- ii.ii.sille, sono iierò 
sempre lesti (dute certe .•oikIIzìoiiì) n 
, ..)««r-,rsi_ Il [iioit---’ ‘ • i!->i ed a ripren­
de.e, .l'iiivii, lune ..... possibilità di
piuViiC.ire una nric/.i.uio. Perrliè. iufl- 
ne, le . ./ndizi.Uii . iie più f.ivoi i.scoiio il 
ridestarsi dei germi sono od un colfio 
dì freiido, od un rapido variare della 
temperatura, ed 11 terreno adatto, che 
loro offrono le toifslHe perennemente 
ingrossate. diventate cosi sentineile 
meiK» ' i - ' i "  I' meno severe.

E, co pei . lc‘ i bimbi, .-he hanno eros 
se, tolisìllc pio sii..<ai 'logli iillri «in  
inalano, durame i in v e r n o , di ijueiran 
ginn clie si chiama, appunto, da fred 
do 0 reiiiiiatica ; ecco, cioè, perchè «ssi. 
aH'impriivvUo. sono .sj>esso volti da bri­
vidi di fiM do. da fctibi>‘ altisstimi, do 
un «cu lo tiiiil.. alla go’ .i, ella '1 fa  più 
acuto nel ■ maiubir g iù "*a n i lie Bo! 
tanto la saliva; menile le laro ton 
siile SI fanno aucoin più grosse; e 
si vanno casp.-vgeiitlo .lì pulitini binn 
I astri dati, e-ipumo, d.ii im i a. cumuli 
d! gg-nnl 1« ' eiiie priil.reiali, dentro le 
loro p!igi.-i.., lUi tiiUe o.-i-U|sii le, sino 
alla porta, e a la lie  ria .-.'.iMi.u-le o n  ; 
Kir-s reti.

Vv.op . '1 '-ppuo j>erch'' li luOibo. o- 
c ir . -glia Hlare un\s elilatilia
-.1 qufur i.ai-.uie die. l>er lui e jo r  le 
iiianmia, ìap i’ iosenlaiio im'eieniH'ìiei.."'

I.'uii.i II l'altro am ilo, infuitl, c iis i- 
gUa ; Fatele u^liore. ciiiellr tnii-ille, 
... volete vii© li blntlfo si irrubu.-ti- 
--••H ' •. - i-'iitele pigliare se non vole­
te vederlo, cliirante riiiveriio. tamo 
sliessu  a  leti.i c o n  r a a ig in a  ! •.

Ma un a lno anclre coiusighn: - N''ci 
toccatele, quelle tonsille, d ie fumim 

ri- ■sf'.'-ira li, d i guardia davaiit; 
alla gaia ; >.

K . o.si, fi.v tanti imi'i'i i controi'i. 
iiiaiiiina iialiho ~I d i;.‘ 'l" ic i ' Pii. 
.I.ildjaimo fare? •. dott. am ai.

Li  prmtinzii M  MgHm

Ogni cognome ha una pronunzia «uà ; e. 
anche se sembri assurd-N qualche volra. 
bisogna rispeflarla.

Alcuni cognomi possono lasciar dubbi : j 
per esempio, lo scrittore Emilio Zcl: vr_ , 
francese, ma oriundo ital'iano e 1! soo co- 1 
gnome era iulianissimo : sicché non erra 
chi Io chiama Zofà Icmn'egli chiamava se 
stesso), ma non sbaglia neppure chi lo 
chiama lò ie , airhaliana.

Questi sono casi eccezionali ; general­
mente dubbi non ce ne sono e non c’è 
nulla che dia noia come sentir camb'iare la 
pronunzia dei cognomi.

Cominciamo da un nome veramente il­
lustre: il come di Cavour. In Toscana lo 
chiamano Cavurre, neirilalia meridionale 
CSvur, Ricordo che «n mio compagno di 
scuola, pu^iese. una volta disse ■ Cà- 
rur 11 e io mi permisi di correggerU.. Eb­
bene. egli mi rispose leitualmCTie : «C o ­
rner' A u' paese m'..T ce sta perfino ‘a piaz­
za Càvour e nun aggio a sapere come se 
chiama? >■ A sentirlo, aveva ragione lui.

A .Milano c'è eh: pronunzia Berihef, così 
come sta scritto, accenitndo ia prima silla- 
ba e pronunziando il chef come se ci fosse 
: - duro.

Un sltro sproposito l'ho sentito da uno 
che partsva della celebre attrice Eleonv,.-- 
Duse. Egli )a chiamava DSs. alla francese, 
ignorando che Tattrice era italiana non so­
lo di naatiu. ma di famiglia. ’

E che dire di coloro che chiamano Fù- 
cini Renato Fucini? E Pròvenrs/ Dino Pro 
venzat? E Cùman PertìU la Cumàn Pèr-

;A ognuno dà noia sentire storpiare il pro­
prio eojptome : perciò non dobbiamo ator- 
piare i cognomi altrui. Non fare agli altri... 
Con quel che segue.

I L  P R O F E S S O R  G E R U N D I O

I J  0  visitato il Drago, U fiero Drago : 
delle ^ b e , un vcichianc ;

che vìve d'una piccola pensione •
fffscisragli dal Magcf •
.Mcrfinti, sito signore !
(MerlÌ7$o, che mori di crepacuore ;
quando un uomo, un ignobile :
mortale in auloniofeife ;
battè il primato ■
degli Stivali delle Sette Leghe). :

■
Povero Drago, come era ridotto, ;
dai bei giorni lontani delle- streghe ! •
Spellecchiato ed asmatico, •
i"on sette od otto :
rattoppi di cerotto, ;
come an vecchio pneumatico, •
la coda tra le gambe S
e le logore ali penzoloni... :
1. Povero me! - divea con mosse sframbe- 
Nessuno più mi vuote. S
nessun più si diverte alle riìie Io le ! : 
I  bimbi... (Ahi ahi!... Perdoni : :

'■ c an dolore reumatico!) '•
i i  bimbi d'oggipomo •
i elle fiabe non porgono aticnzionc S
I c non faccio nemmeno più paura, | 
I rhè vedono ogni dì certi prodigi i 
: più prodigiosi in verità dei nostri 1 
: scherzi di ueccftì' niosfri... j
1 In fondo, il loro oblio mi sembra logico.S 
I Potrebbe almeno lei, i
i che certo molte conoscenze ha inforno, • 
i trovarmi un posticino... non saprei, -S 
; magari... in un Giardino Z o o l o g i c o S 
I SANCIO PANCETTA •
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11.ili.ino : quattro 
l.aiino : quattro. 
sci.r- I . ocofifan.i : quattro. 

; quattro.

Ui. n ii'i:no ! i-aiidiiui« il liablH),
.I..I-1  ....... - -atKlito le i-on >iu-
ilcle Ir-ni-"-- • — Ouesto ai chiama oa- i 
-.•ro ' •i«' ■••■I bella coeren/.i, ci>ii ii.r- (
l l ■ l l l l  i r m i i n i a !  |

K imi, aili'iil !i' ” ’ '*-- il i>l ! '•• ..I. 1j 
i .. .-L-iiando un'occlii>>:.^-<-« aU  ̂

ì.i l.ui-iii.i, I he ccrc—c nel ft i- •
un- ‘ l•■ll.l iniitL-atra il porche delle sue di- ' 
'iivieniure — iila>liet>**. ripeti' fra i ilei). I 
!i ; • y iia tlro  lo lle  bestia!

I..I /ili Nora «offiii'ò una 
. ' i  v<i(>lia ili riilere ; (uO  
m i e e, Uì ijiii Ila «cuoia V 
l.a le(<a del qual Irò? n). La 
iloiiiiit di .’v:/io, l'hc por- 
1.1 'omjii iila il co lino  con 
k' |Ki^ili>IIe!li‘ , meditò se 
.......Ili '-  me).>liu giocare il
quiltro ..ime estr.'itto ■i’
|,li..,  o . oiTU' primo I I.. 
lo. alla Kuol.a di M ìla iiu ; e 
il . ,o . p , c h e  in quei 
Ij:.: ’ studiava iim  ì ì;.|^-

cul-

s« quel sospiro los. 
-u li'tla lo  dalla cal­
za bucala o dal 
rimpianlo della olo- 
ria drammatica. —  
Io non le l’ho mai 
detto, Luisina ; per 
modestia ; ma il 
successo ch'ebbi u- 
na volta recitando 
in teatro fu di quel­
li che non «i di­
menticano più . E ’

fassai» tanto teni- 
’avessi visU ieri, la 
beila sala de! teatro Niccolini di Firen­

ze : gremita, elegante, splendlsla !
Il Noi altri artisti leravaino un.a loiii- 

pagnia di geni prec.-i; si st.ava di là dal 
sip.trio -I curiosare e a parlottare nel-

’mia gloria! —  ’ c.irie ii-line usi-iva fuori una magnifica
non si capiva bene • scatola di cioccolatini grande cosi.

uel sospiro fos- I II Ora, capirai, si ha un bell'amare 
l’arte e la gloria; ma gli argomenti di 
questo genere hanno anch’essi la loro 
importanza; ed io simlivo l ’ ispirazione 
accrescersi, invadermi tutta.

Il Quando venne il min turno, entrai 
in isceiia che parevo la Duse: e non 
ti dico come recitai la poesia ! ('he sentU 
mentn! Che slancio! «Signore e signo­
ri... 1'. L’ oo sventolio di testa e di brac­
cia da dare !e vertigini. E che applausi!

(I Naturalmente, m'inchino, e vìa di­
ritta verso il palco di proscenio; dove 
la signora incaric.iia della distrìliu/ione 
dei ifoni, dopo avere inutilmente cerca­
lo fra gli involti rimasti, ò costretta 
a stringiTsi nelle spalle morlift,caia : 

Non vi-do nulla, carina, co! tuo n<v 
ine... ma adesso sentiremo... non capì- 
M-ci eome si.i .andata smarrita... va' pu. 
re ili là e aspetta...ispi

Il Nulla coi mio nome, nulla per me ! 
M.t .:»peii- i-i No, che non aspetto 
io ! K giù, a si; - t • ptr;ito, dav.vnti al 
(iiiliblico impofo-nic, un fiume di lacri­

me. l i "  fiume, che quella
;i. -...i/isini'... >1

__borbottò la |
I.uiaina, irritatissima per es - ' 
- I I -  sL.u.t ^i.-_i in giro anco-1 
ra una volt.-i.

... che quella mirabile j 
vo ca z io n e  sì spense nella! 
fancìuilina appena i lnqucnne j 
(durante il saggio finale, 
m'ero scordata di dirlo, — 
(k'I giardino d ’infanzia).

Il Sla ò inutile che tu dira | 
■ storie I). Pochi successi fu-i 
rimo autentici come quello :] 
ki risate rum finivano più.

li E non farmi questa faccia : 
sprezzante : dopo tutto, un 
bricioltno di vocazione s'era 
salvata. -Mlrimenti, come a- 
vrei potuto tillestire, — e ave­
vo apjiena la tua età, •— uno ' 
«[>ettaculo intero ?

Il .\vovii pre(>arato ogni io ­
sa, d'aceordo con una com­
pagna, imi ammirevole im- I 
pegno. Quando ci accorgem- j 
mo che niancaviiiui i pro­
grammi 1 i biglielli di invi- ■ 
lo, il tempo stringeva; biso­
gnava compr.sre di furia i 
nialeriali : cnrioiicini, st.nmpì- 
ni. non so che aiiro. E noi, 

via fuori dciriiscio, n-n/ii dir nulla a nes. 
sono. !.. si, ure/za iti 'brigarci in un 
lialeiui. E ■ S-- no, gira e gira, g!i stam- 
(:ini non 'i  • avaiio; e noi, gir.a e gira,

■ i' ■ .;.- ione dell’arte, scn/.i nem- 
rk!>f-i=r.i più che s’aveva una 

• J u n a  per ciascuna.
- '■*-— do tornammo, nell»* 

di'" . .. -  . ' . . . . : !  finimondo : ci 
nsrv.-,nii c.-riaie fin sui tetti; 
e, iHmfeie. pùmfeie, pàmfete. 
Ile buscammo tante, che se 
quelli fossero stati applausi 
inv - c di busse che razza di

, -arebbe stato il iio-
''rs.  '

♦ * *
l-a Luisina non sapeva se 

• Il arrabbiarsi : —  Rac- 
racconta pure! -Ma sul 

serio io voglio fare l ’artista 
drammatica, e  vedrai se non ' 

riesco 1
—  Questa è  belìa. Come se 

io ti avessi detto il contrario. 
O  non l ’ho nominata erede 
della mia gloria? .\!la prima, 
furono risate; alla seconda, 
—'aparcioni ; se alla ter/; -a- 
ranno fischi, vuol dire clic ci 
e o n so le rem o  con a ltre ...
• quattro c chiacchiere... i

.Nla la Luisina era già scap- | 
pala in camera sua turandosi le o r ^  | 
chic ; e la storia non dice se in seguito ; 
ci furono dei n quattro» di meno o j 
un’artista drammatica di péli.

ADELAIDE P IN TO R  DORÈ

/

■•r.:: '=, -.i
rr.l\
Ir.. . 

giu iti

V . .L |>ii«K i« I,..
viu. quat- 

• Ma

la

la

■ - - -  

qutdl
'•ola.'ie»v.‘ !-.i 
:run,i fu Im ’

N -

.!■-

- il

IV c-i!z. da
... r _ .
” !i.\chv'.!

>{,; . ' , ____.n t'h. • I.,.-
’ r. mi si jirepaiava il s.. ■-

li.i gloria? Ne.vnrhc |>er siign.i. 
> .1.1 , lanto più che 1 miei ciimjji.gr.i d’aric.

. all’am are "» • | 
nell.T -Ila • ■

-iiiimt-ii ila
> piu c

quelli che -i erami j- -  entati a! pubblici! 
Iirima del mio iinumerv», =' "  i al-

iMiiiiBsimo : .'"•-’ .vjsi, . !-.:ia

K (li : d,;l I l  I . f.i

.>ul '

r,

L

tu. a

- Ma —-
.. !.... .Ii.imm.vti. 

milii- vw!:,
, tu, ’ • • -.g!;..

drammatica?
■ ‘ aàl —-l", il naso .s:.; :

sul-.;:.., Lventat...
si .-..-i.'i da lei voi >si»iniii.

VmI (ch’era la più 
b . ; . . -  In  il ’ ’- g r n .  m a  
- ■ he U i-=i. I ir-'-,-.::!., di
tiitt *«' .'** i I ■ ri'f/“siw-v *•*

•Ma i:- ; r- ■: -ddevà pulito; 
1 -1  -  -.r!..-. ; anzi

N ,

r  de.' -

-• -«•  fi ileo i-e-r,- -e.-'U: ’r T7;tlz' Chi Cht tfcmrio'

Cont€$mtnaa

ipita. con la
ma:.si»:;x

— .-r-,,nr-

ziunì, V perfino (questa . r »  una — ina­
spettata) s’erano guadagnati ciascuno 
un mUterioso premio da un altrettanto 

(:aUa.  ̂ tu po- i misterioso palco di proscenio. Frr. le 
•Il della I quinte, il mistero si scioglieva: dalle

11

il CORRIEREaei PICCOLI
PREfEMTA

GIAN
BRETELLA
OROLOGIAIO

di Canoéta
I . -I )

: -1 I :.
• 1 1 , . , - - .

// compila di Pierino
I .'iii|. '

- I ' . .
I ... , 7

• 1 • t I .!■ ,1...

• ■ ■ '  '  • *
LÀ CLÀ//E DECLI A/ÌH Ì
- d del tram, .-ss^ trabaii.'i e  ;on  k I: le

• bue., un uvchlo a l blgliettaHo. lo 
.i.|... j»-. D.,..;-4i che è proprio vero il or-'

raf erbi • che di.'e: L 'amblz’one a-.-.e.--' -
Grammatica

VOij;amo, -b. »  :*ra. — se
i.cie bell eompre--. \ ■■ ■ 'letto, al-

, -.i;!. - ('.arletto li ■ - Sfilando io
l i l i . 'o r  . I l  ea v  = !!.. ,  dove
[•■'. t i . i , „  l i  i.IiTI/Pll.i''
' In iiri prato.

Dodaziono logica
I-.t dlreitr:.. ..i;i:''> in vl.isse 

niemrc s. parla <ii-<»*i n a !’ !»i.
Ihitnanda a Tufi.uè'.!.. — Tu sa. 

.'o. -1 invenl.vto G.-«:;!£o*
.S;-.'irfiiora. ìu luco ciettrlca!
.Mo chi "■ ho detto ciò?

- N i's iirto ; l'ho pens.oto io leggendo 
in un 1.0 Galileo è"-i un grande
!tim in--e ■!-::.i Fc!.?nzo.

In ginna&ia
—  Perchè 1 membri della Camera al­

ta, in Inghiiterra, si chiamano Pari?
— Perchè non possono essere dispari!

IL  BIDELLO

Q,
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Con un freddo assai pungente 
Marmittone e la sua gente

son mandati a presidiare 
un alpestre casolare.

« - Per scaldarci, un focherello 
accendiamo nel fornello, s

Pier Polenta e Pelagatti 
buttan legna come matti;

la gran fiamma può in brev’ora 
appiccarsi alla dimora...

E la squadra adesso deve 
pernottare sulla neve.

'e

/

^ce^^c
in

ni pirata Fanfarone, filibustiere di 
prima ri^a. navigatore eccellente, 
spaurai-rhio di tutti i mari, a capo 

d i una ciurma indiavolala, si preparava 
a ll ’ assalto di una delle navi più gran­
d i e ])iù Irelle d ie  g li stati mondiali 
• facessero viaggiare sugli oceani. I l  ba­
stimento doveva partire d a ll’America 
l>er giungere al 
porto di Cìenova.
A l passaggio del 
Meditwraneo do­
veva a v v e n ir e  
l'assalto tragico.
I l  pirata Fanfa 
rOTC avrebbe fer­
mato la l « ! la  na­
ve ; poi. coi suoi 
ribaldi, sarelibe 
salito a far mari 
bassa di tutti i 
valori : denaro,
g io ielli, cose pre­
ziose.

K g l i  sap eva  
come fare botti­
no. Eh  ! Non era 
la p r im a  n ave  
che saccheggia­
va ; nessuno mai 
g li aveva resisti­
to ; e, quello che 
g li sembrava più 
ccHnico, nessimo 
era riuscito mai 

. a scovare i suoi 
rifùgi. D i rifugi 
ne aveva tanti :

in ogni mare aveva un punto d 'appog­
gio e i suoi satelliti, fedeli fino alla 
morte, non l'a ievano mai tradito.

Cosi Fanfarone si sentiva lieto e 
sicuro del nuovo e ricco bottino.

Un Ilei giorno caricò il veliero-pi- 
r.ita di armi e di uomini ; issò al ven- 
t' I la bandiera nera col fe.schio della 
morte, (emblema di ogni pirata che si 
rispetti), e volse la prora verso l'av  
ventura.

t'a lava la sera ; la grandiosa nave 
attesa non era ancora 
stata avvistata ; tutta­
via non poteva tar­
dare a comparire nel 
cu rvo  orizzonte. 11 
veliero-pirata, bilan­
ciato dalle onde, at­
tendeva pazientemen­
te, sicuro dei c o lj» .

Ma, im p r o v v is a ­
m en te , Fanf.ìrone, 
che era sul ponte di 
comando, ìmpal lidi.
Vedeva venite verso 
di lui una nave a c i­
miniere sponte, che 
pareva scivolare sul­
le onde.

Il pirata pimtò il 
canocchiale, cercanilu 
sul ponte il capitano: 
nessuno. Nessuno -a 
poppa ; nessuno a 
prua ; pareva abban­
donata.

Fanfarone scese a

che fantasma invisibile e  inquieto che 
non trovava pace.

Arranca! Arranca! —  urlava 
Fanfarone. —  Issa le ve le ! Mano ai 
rem i! Forza alle macchine! 1! vascello 
viene contro di noi 1

Coloro che vedono il vascello fan ­
tasma. per tradizione di pirati, sono 
irrimediabilmente perduti.

Veniva avanti la nave, dritta e si­
cura. Non sbandava nè a destra, nè 
a sinistra : lo spirito che la guidava

» / i

— 4 h i n o i !  m g a z i ì !  — g r id a v a  F a n f a r o n i  r a a c o  i  d i t p i r a t o .

-
nCi

0
I l  p i r a ta  p u n t ò  i l  c a n o c c h ia l i ,  c e r c a n d o  s a i  

p o n t i  U  c a p i t a n o . . .

p r e c ip iz io  dal 
ponte, fischiò a 
raccolta :

—  R a g a z z i ,  
siamo perduti ! I l 
vascello fa n t a ­
sma!...

Si levò un ur­
lo d i terrore. 
Quei vecchi fili­
bustieri, che co­
noscevano tutti i 
mari e tutte le 
navi, sapevano, 
per 'tradizione di 
pirati, che c era 
un vascello fan ­
tasma, ramingo 
su per le onde.

Andava, an­
dava a ciminie­
re spente e  a 
ponte d e s e r to , 
guidato da qual-

doveva essere perfetto navigatore. V e­
niva avanti qu.isi scivolando, quasi 
senza rumore ; se non il lieve sciabor­
dare delle onde, tagliate dalla prora.

! briganti, urlando e urtandosi, ma­
novravano disperatamente, per sfuggi­
re il tragico destino.

—  Ahinoi ! ragazzi ! —  gridava Fan­
farone rauco e disperato. —  Forza, 
che siamo perduti !

Sbandando in tutti i sensi, il pic­
colo veliero dei pirati non teneva più 
i comandi. Sbattè a destra, ^sbattè a 
sinistra; poi. in un tentativo pazzo di 

' fuga, andò a  rompersi contro un isolot- 
■ to  roccioso e  si sconqua.ssò irrimedia­
bilmente.

I.e urla dei tirìganti arrivarono al 
cielo. I l  vascello fantasma si fermò, 
ma nessuno comparve a portare aiuto. 
Quegli uomini disperati, che avreb­
bero potuto salvarsi sulla nave ferma, 
se ne allontanavano,’ invece, inorriditi.

Ormai vedevano la fine.

... a n d ò  a  r o m p e r s i  c o n t r o  u n  i s o l o l t o  r o c c i o s o . . .

Ma ecco staccarsi dalla riva lontana 
un altro battello clic venne a racco­
gliere, a uno a uno. i naufraghi sper­
duti. h'anfatone e la sua truppa infa­
me furono presi e portati al sicuro.

—  Ahim è! Miseri n o i! I )  vascello 
fantasma \nole ha iiostr.a morte!

E quale vas«-eIlo fantasma?
Fanfarone guardaaa, pieno di terro­

re, la n.ive. ferma e immobile al lon­
tano orizzonte.

C i aspetta ancora ! —  disse rab- 
lirividendo.

Ah ! Quello è  il vascello fanta­
sma? (lente ignorante e stupida! D o ­
ve finisce la vostra prepotenza!

Sì. davvero. C e ra  uno spirito che 
dirigeva quella nave, abbandonata 
senza guida in alto mare : uno spirito 
rlw  aveva qualche cosa di divino.

E si chiamava Guglielmo Marconi.

ESTER PANAOi*

A . '
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L A  PALESTRA
Sf comp*nsa con vtnii lire ogni CàrloUna pubbticota. Dirigere : 

Casella postale MS6 Ferrovia, Milano

il cipiun Cocd ed il fedele Ipececua 
no tllendono il re»lo della comlliva. 
Mentre BibI e BiW e l'orsacchiotto na­
scosti stanno preparandone pna delle 
'oro. Chi li vede?

Jl mio piccoli) I'i*-rino nii 
arriva a casa pesto da 

far pietà. —  Sai che non 
voglio che giochi al pallone 
con -quei tuoi amici scal­
manati ! (iùartla come ti 
hanno conciato!

Ma Pierino scoppia in la­
crime e mi dice : — Non 
ho giocato, io!...

K allora?...
—  ifo  fatto l ’arbitro!

|n cortile si giiM'a alla guerra da un 
pezzo quando, ad un certo punto, 

^.lrK]rino »i apparta imbronciato.
--  Pcrchà non f.ai più la guerra? 

gli domanda un compagno.
l’ iT Inr di)*t>etto a Gianni, quel 

prepotente, l.'ho già anvmazzato tre vol­
te e non vuole ancora morire.

— Perbacco, sor Ciccio I come i  ben 
sviluraaioì'-

— f-afo Scairapolli : glielo assicuro 
io ; è il porco più ctjmde del paese: 
reaa trema chili più d’

Il pittore: — Come?
Avevamo stabilito lOO lire 
e me ne vuol dare soltan­
to 75?

Tirchietli : — Gii. Ma 
tei mi ha ratto un tre 
quarti.

13

DEI LETTO R I
Per questa rubrica non sono accettati e pubblicati lavori mandati 

per lettera : soltanto quelli scritti su cartolina

rtj

Jn giardino i piccqlt 
giuocano alle cor.se e 

Ntnetto, malgrado tutti 1 
suoi sforzi, non riesce 
mai a vincere.

H a un’ispirazione : mi 
chiede che gli rimetta 
d ’urgenza la lua^ia di 
lana nuova che priina si 
era fatta togliere perché 
lo solleticava. •

—  Finalmente ti sei 
per.suaso! — gli dico.

— Non per questo : me 
la voglio mettere per ve­
dere se il solletico mi fa 
correre di più !...

J>i' riiiu, che ha rotto sba- 
luiameiue un vaso del 

sjloiio, viene rimproverato 
dalla mamma :

— ll; i stili attento, sven­
tato! Hai jierduto la te-
s i.a  y

— Magari l ’avessi perdu­
ta ! esilama afflìtto lo 
sbarazzino. —  .Ahnemi pa­
pà, quando torna, non sa- 
preM>e dove tiare gli scap­
pellotti !

A .T »
Gambalunga, Il cam­

pione podista, viene de­
corato della medaglia 
d’oro. Vedete voi il si­
gnore che lo decora?

p io v e . Una vecchia signo­
ra cammina adagio, 

adagio, sollevandosi la gon- j 
na per non impillaccherarla, j 

Un monello lo jMjssa ac-1  
canto pestando i piedUe la I 
spruzza abbondantcmeiiii 
di fanjjo. I-a signora si vol­
ili invipjTilu e gli grida:

— Ehi, maleducato I Non 
potresti star fermo quando 
cammini?

Il tempo minàccia la tormenta. due
montiniri sonò ancorA fuori. I.i ve-
dete?

Ecco il ritratto di un uo­
mo che da bambino non 
voleva studiare... 

(Capovolgete c guardatel.

^ m d rin o  è  stato rivacci­
nato. Il vaccino ha at­

tecchito e la mamma che 
rinnova Ogni mattina la 
pezzuoHna o.sserva che le 
pustolette sono grosse come 
CI un chicco di caff^ n.

Sandrino corre dal bab­
bo e gli dice :

—  Come si fa a non 
grattare, con delle pustole 
grosse c<mie una chicchera 
di caffè?

Q g g i  ho dato pane o cioccolata per me­
renda ai mici tiambini, yu.mdo mi 

(wrve che ne avessero mangiato abba­
stanza. chiesi loro:

—  Ne volete ancora dei <> pane e noc­
ellata i> ?

K la più okcolii ; —  .SI, nc voglio an­
cora dol «  pane e cioccolata >i, ma sen­
za pane...

ClRNNR

— Che cosa signlhcano quei cap­
pelli lassù?

— Che I posti sono occupati.

SE CI FOSSE STATO ARRIGO...

1. Una mano dietro al dorso, 
l'altra al patto, il grande Corso, 
sullo seogUo, prigioniero, 
liberava il suo pensiero.

1

E vedeva, ricordando, 
i radiosi giorni, quando 
la vittoria dava Tali 
agli eserciti Imperiali.

3. Finché un candido lenzuolo 
arrestò di colpo il volo 
dell'immensa e'balda armata, 
nella Russia sconfinata.

4. E oasi l'Imperatore
riviveva ancor quell'ere, 
la terribile tragedia 
dell'inverno, dell'inedia.

Chi mi salva • egli gridava - 
la mia guardia, tanto brava 
che, fulgore di leggende, 
muore si ma non si arrende?

6. Egli Arrigo ahimè non ebbe 
che, presente allora, avrebbe 
un prodigio certo fatto 
con l’aiuto dell’ESTRATTO. (*).

1*1 ESTRATTO DI CARNE ARRICONI — fsntlco o now prodotto ItaHADO, cb* regoA In ogni buona cucina.

S. A. PRODOTTI ALIMENTARI G. ARRIGONI fSl C - TRIESTE - Casella postale 81

Ayuntamiento de Madrid



14 COKllIEIU: DEI PICCOLI ANNO xxva - X. 5

l A a V I L A

L O N T A N

R  O  M  A  r<f z  o

<)U INT* PD N T4T »

R ia tiu n ta  d e lle  p u n ta te  p reced en ti:

In iiB vespro del 7̂ ii. C. il vt\chio pa­
trizio Tito Claudio Leto apprende la vittoria 
di Cesare, nelle cui legipni milita il suo 
unno figlio Manlio. Allora consacra cittadi­
no di Roma il nipote quattordicenne Lucio. 
Ma nel tripudio generale il giovinetto ap­
prende jzke suo padre si i  arreso ai nemici, 
portando fra loro l'aquila d’argento, simbo- I 
lo della patria, e decide di partire per rag- j 
giungere Cesare e vendicare l'onore pa- 
terno. Sì nielte per la strada e di tappa in \ 
tappa è ospitato da una famiglia di scAiai’i. i 
dai pescatori del Trasimeno e, in una notte ' 
di neve, da un bizzarro medico che se ne 
va per le strade con un asinelio. Da lui 
l.iicio apprende la medicina primitiva e con 
fui arriva alle Alpi. Poi prosegua solo fra 
le rupi impervie dove di tratto in tratto ri- 
suonano sfrani ululati. E ' il vento,‘ Sono 
lupi? C li urli cessano: e Lucio, pur tro­
vando rifugio in una grotta, sente che quel­
l ’improvviso silenzio cela una minaccia.

M .i II t;ioriio Si
-ir.idLi lo r, 
v,iU.-. luluti

'■ i i

sogiH’Dle, allonhè la 
ondiis'sc in un’altra 

ululato si ripetè minac- 
—•, c si prolungò per mille l-rhi.
Ludo, già rassicurato 

dalla tranquillità delle 
ore trascorse, p>ensò a 
un gioco del vento o a 
una risonanza acustk-a. 
ma non per questo pri». 
ledfUe meno cauto e 
meno pronto alla dite 
sa, tanto più che gli ur­
li si ripetevano piu fre­
quenti, più diffusi e di­
versi.

Ben presto il ragaz­
zo s'accorso di qualcosa 
brulicante sui declivi ; 
non torme di lupi, fna 
uomini; montanari sei- ^
valici e intonsi cosi che 
ra]jelli e bSrba si con- 
fondevano con le pelli ?
d'animali dì cui erano I
ricoperti, dando loro la ■/ /
iparveiiza di bestie che ^
di umano conservava- ^
no soltanto quel poco £  ì' ‘
che serviva a renderli *  ' t
più spasentevoli.

l ’aretaoo sbucati dal- 
le rocce 'U cui stavano 
aderti, sparsi qua e là immobilmente,

K'oiesi a quel viandante che ■•vitasa il 
ro desiderio di preda; dì viso non 
avevano che quel loro richiamo selvag­

gio che aveva dato a Lucio l ’ idea di un 
ululato di lupi.

L’omini ? Che volevano da lui?
Il ragazzo si sentiva più tranquillo, 

ora ; le creature umane, anche se orride 
e s<- talvolta più pericolose, sgomenta­
ti" mollo meno della minaccia di un 
branco di lupi.

Dopo un minuto di esitazione, Lucio 
pensò dì affrontare gli alpigiani, o me­
glio di gìocaK d'ardire, movendo hvo 
incontro. E s’ arrampich sui greppi ver­
so tre montanari nereggianti con le 
chiome prolisse e i vcdti adusti contro 
jl biancore di un declivio nevo»o.

< ili uomini ebbero un movimento su­
bito frenato; poi uno si chinò, raccolse 
un sasso e lo scagliò contro !! ragazzo. 
Lucio eViti) prontamente il colpo, e fatto 
portavoce con le mani gridò le parole

che dovevano salvaguardarlo ; —  Ego 
Roinuniis som.

La sassaiola CC--Ò. non per quelle 
parole come da prima Lucio credette, 
ma per la ineraviglia dcH’ ardire del- 
radolescente che s'avviiinava con rapi­
da scalata ni loro dirupi.

Quando fui-ono di fronte si misuraro­
no un attimo in silenzio : gli uomini alti, 
membruti, vellosi, con gii occhi lucidi 
>otto i ciuffi delle sopnicciglia ; il giova­
netto chiaro nel volto ed elegante nelle 
vestì romane che rivelavano la snellez­
za robusta delle forme.

Lucio si spiegò brevnnente ; era un 
mercante in viaggio |jer la Gallia ; ven­
deva infuso di cavolo. succ*i di scorjHO- 
ne per guarire osni male ; chiedeva di 
passare indisturbato, giacché non re. i- 
va danno a nessuno; o se cortesia ed 
o>-pitalità erano sacre anche sui mvnuij 
domandava rifugio per una notte, pron­
to a compensare degnamente il pedaggio 
c ralloggio.

l montanari delle Alpi ort-identali, 
specie quelli delle vallate che congiun- 
gevano la Gallia Cisalpina con ia Pro-

7 ?

so da una sensazio­
ne di tranquillità, ri­
parato dai venti, dal­
le nevi, dalle minac­
ce oscure della mcin- 
i.igna. in quel tepo­
re grave, sonnolento 
che a ()Oco a [loco lo 
(trendeva, lo soggio­
gava con una strana 
parvenza di sogno.

Ma non v o le va  
dormir subito, un 
poco jier diffidenza 
verso gli osfàti stra­
ni, un poco per l'a- 
bitudine a vigilare 
gli eventi e J»' cose.

E lottava contro 
quel torpore che gli ; 

prendeva le membra, che gli gravava I 
le palpebre, dandoj'li l ’ impressiore che 
le VOCI d ^ li  uomini, quelle un poco si­
bilanti delle donni', gli .strilli dei bimbi, 
il crepitare dei fuoco, fos.scro una sola 
cosa con le voci note della sû i vita ; mo- | 
nili di persone care, sciilj>ilar di cavalli, 
ritmico passo di legion.tri, parlate latine I 
di oratori e linguaggio grecò e  orientale ! 
di schiavi, od anche .sentenziare di I 
Leontino, ragli di Esculapio, c .a volte, 1 
con acute note di spasimo, la voce di ! 
sua madre e chissfi quale richiamo del 1 
padre. Il torpore divenne incu­
bo e Lucio giacque immobile, 
non dornvente nò .sveglio. cor> 
l’ impros.-ione vaga di una sof-  ̂
ferenza, con la sensazione che 
le voci si fondessero in una spe­
cie di minaccia barbugliata in 
un linguaggio strano, a pena 
comprensibile.

— Dorme?
— Kvirse.
— Finge di dormire?
— Dorme davvero.
— Che attendiamo ?
— Il sonno deve essere profonde 

allora agiremo.
—  E dopi ?

- Peggio per lui.
Deve avere molti sesterzi.

. Ancora una volta ia misura del tem­
po gli sfuggiva, ma a poco a poco 
aveva, la sensazione di qualcosa che si 
ailenta.sse intorno a lui, finché, con un 
urlo a f^ n a  soffocato, senti sciogliersi 
r.-tncllo che g li cingeva le ginocchia; 
qualcosa s’era spezzato e gli permette­
va di flettere le gambe a’I ’indietro, di 
dibattersi più agilmente, di trascinarsi 
>m poco verso il focolare; anzi, facendo 
forza di muscoli c puntando le giooc- 
c'hia l’una contro l'altra per aiutare le 
gambe a divaricarsi, gli riuscì a render 
molle anche il giro di fune delle caviglie 

aA okirarne un piede poi l'altro,
\liora. aiutandosi con la bocca e coi

\

f'.i
V»

poi vffiò flncht non ne sprizzi una ferllla 
e delle favilla le fiamma.

denti, poiché con le braccia non poteva 
afferrarsi ad un tronco appoggiato al 
muro, sì drizzò è  si guardò intorno con 
la fatrciullesca impressione del trionfo. 

Poi, con l’ intuizione di non dover 
Tutti r  nòbili nc pormno seco nei i>erdere tempo, corse al focolare ed ebbe

I un sordo grido di rabbia, accorgendosi 
- Ì  \Ì.-t costui è un mercante ! I che tutU c quattro gii spigoli erano
- - Avrà un gruzzolo anche più tondo. , smussati, anzi arrotondati per la creta
__ j? allora? 1 ‘  montanari ne avevano resa li-
—  Preparate gli arnesi! ‘ scia ia superficie.
.Alle voci rauche .seguirono passi stra- . Lucio si guardò intorno in cerca di 

v-icati, rumori sordi di ferri e di legni, qualcosa che potesse servire alla biso- 
■«. Lucio Claudio volle gridare, drizzar- gna e stette |ier qualche attimo m una 

rimase immobile nel suo angolo ' perplessità penosa, finche un fardello disi ;
d'ombra.

Passò molto tempo : forse ore _e ore . 
ma quando il ragazzo riaperse gli occhi 

; e voileò sollevarsi, sgranchirsi le braccia, 
I si trovò legato mani e piedi.
 ̂ IXdla casa nessuno ; soltanto fumo e 
1 morir di brace sui focolare.

VI

... tre mffniénàri nereggiintì 
con f» etiome proiisse $ i vof- 
ti adulti contro il biancore di 
un nevoso. u I l prigioniero

na specie dì sgonK'-nto, insolito al 
suo cuor di Romano, lo paralizzò

IKT un tempo indefinito, tenendolo con 
vincia, i-ompr.ndevano il latino, ed an- ! gl» « « h i  sbarrati sulle cose che assume- 
ebe lo ptiflavano, benché indurito nelle  ̂ vano parvenz.; mostruose. Fot. a jn.-o u 
flessioni e  misto al dialetto locale, onde . poco, tutto ridivenn.. eccolo, comune, 
si guardarono allorché Lucio tacque, e, ; anzi grigio : e  la brace, morente, mdla 
coi^ultandosi con g li occhi, l’ invitartv ' cenere del focolare, pane un lumiano 
no a seguirli per fili impervi ^.eotieri. ; lontano, una rossa stei ma dispersa.leguìrlì per g li ìmpcrv 

La casa dove lo condussero avwa i 
muri di pietre .scheggiate, raccolte pro­
babilmente nei detriti di falda, cemen­
ta' • con terrìccio granuloso; il letto, fat­
to dì [ronchi di pino e  d ’abete neppur 
scortecciali, legali gli unì agli altri, era 
tenuto fermo all’c*terno da grossi ma- 
cigni gravanti sulla superficie obliqua, i ''ano 
e lasciava spiovere all'interno sterpi e • piedi, 
paglia, in una specie di cortina sbrindel­

li ragazzo riacquistò la calma, e con 
la calma anche un incontenibile deside­
rio dì fare, di liberarsi ; sì 
dibàttè, si contorse, s’agi­
tò a guisa di pesce senza 
riuscire a rallentar.- nes­
suno dei cappi che Io ten'e- 

strefto. .Arrancò coi 
con le mani, curvò il 

apo per Srriiare ,-oi denti

legni secchi non gli suscitò un’idea, tan­
to ingegnosa quanto arrischiata.

Si chinò c  coi denti ya-ese un virgulto, 
attizzò la brace, vi pose sO[>ra, sempre 
con.la bocca, altri fuscelli, accumulan­
doli alla meglio,' poi soffiò finché non nc 
sprizzò una favilla e dalla favilla la 
fiamma.

-  Dèa Vesta, santa protettrice d>! 
fuoolare, aiutami!

Dopo quell'invocazione addentò un 
tizzo da un capo, e  rei'linò l ’altra estre­
mità, bruciante com'era, contro la fuiH 
che gli passava *ul petto, e  che gli ser­
rava le braccia sui fianchi, contorcendo­
gliele. legate sul dorso.

La fune cominciò a bruciare, lenta­
mente, ma la, brace, lambendo anche la 
tunica, sfiammava e smoriva per il tes­
suto di lana con piccole bruciature sulla 
carne viva del petto-

Lucio stringeva i denti, deciso ad

Ì.Hii che impediva al vento, dì penetrare ; alle funi che gli jMs-ava- 
nelle fessure. Nel primo entrare Lucio no <>etto. e ricadde giu, 
non vide nulla per un fumo nero e. deiv j ansimante. per lo sforzo

%  i ;

so che invadv'-a tutta l ’aria. violento : ma non si sco-

B A M B I N I  D E B O L I

£ U T O N I K A
O T S I X O  U C O S T T r U B l l T B  a base 
<tì T i t a m ia e  naiuialì ricavata dai caraali: 

di p-alo sapore a d i sicuro affatto. 

Prodotto deir lltìtltO SiMBltTHÌtO MilUtM 
/n vendita in tulle U fo rm o e ie  L, 11.40

I.A FABMAOSETICA
Via Orso, 20 
-■IlAIO-

Aut. Pref. Utlano 66t3 del 1938-VI

Infatti, i montanari accendevano gli i ragg'*- capendo che la 
.irbusti e le fascine su un focolare po- i
sto in mezzo all'unica stanza, formato | P»" '-=vacOli.
da una specie di pietra quadrata, ma «  Mi basterebbe avere un 
<enza camino, sì che i prodotti della • piede libero pw  traNcinar- 
combustìone s'allargavano intorno, to- 1  mi fino alla pietra del fo- 
gliendo il respiro e offuscaiidt) la vista , colare e segare ad uno ^ i-  
a chi, come Ludo, era avvezzo a ll’aria , gote queste orribili funi. ” 
aj^rta. Poi il ragazzo si abituò, mdia cs- | -Meditò un attimo e vide 
ligine scorse ombre nere e  sudicie : uo- ; che l ’unico modo per riu- 
mini che davano ordini; due donne che ; «rire era perseverare in 
«'affaccendavano, alcuni bimbi aggrap- 1  uno spasmodico movimcn- 
puii come mucchietti di cenci intorno al j to d'anguilla, a destra, a 
focolare. Era stanco e  si lasciò andare i sinistra, in un ritmo egua- 
tolentieri oeU’angolo che uno dei mon- ] le, compiuto a denti ^ e t -  
tanari gli accennava ; e, accucciato nel i li e  a  muscoli tesi : e  si 
;«cco!o spazio, trasse ^ 1  suo sacco un diede a quella strana gin- 
pane. e cominciò a sboerimcellarlo, pre- I nastica.

. V '

I

— (joal a voi! Gli Dii sono con mal
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jgni male piuttosto che a <juci!o «Idia 
pri|̂ mi»> , ,Ed anche «jueU’anello cedette, e ral­
lentandosi «diede modo al ribalzo di far 
fi>Tia c«m W braccia, o di proteoderte 
iri'mfalmenle in allo.

— Libero! Libero!
S'atveiiió alla p«>rta e aiibito reir«̂

- I>«e\o immaĵ marmelo ! E’ 
i.htu«a dai «li fuori ! »  _

Ancora una perplessità e una medita­
zione, ma n«xi subit«> superata perché le 
difficoltà dellV'sasione non erano certo 
inferiori a qiK-lle iniiintrate fino a ûeì 
niomemn, tanto più che l’tjmbra diffu­
sa a il fuoco, di nuo\o moreiue, rende­
vano quasi tenebrosii quello stanzone 
privo Ut finestre.

La bruciatura sul petto. «tìnienUcala 
fino allora nell'ansia della vicenda, gli 
diede uno spasimo nculu : tirà sulla 
pingn un lemW della tunica, c reagì al 
dolore fisico.

.. Intanto, ceichiamo di fare un po’ «li 
lo. e V di riavere le cosi' nostre. >i

-Nccumuli') altra legna sul luoco, e vi 
soffiò finché non ne lece sprigionare 
un.) fiammata che illumini» cupamente 
le lOSe.

l.ucto s'ai-ciM-se che gli cran«> siali 
(ulti ì suoi sesterzi, 1 viveri, ì niedici- 
o.ili datigli da 1-eontino, e. [«‘ggio an­
cora. le sue armi : e di questo si dolse.

Ma la fiamma inondava di barbagli 
rossi lo pareti «»d ogni angolo : Lucio 
cercò una pelle «li montone con cui ri­
coprirsi, giaiché la disavventura l’aveva 
ritioito cencioso c seminudo, e la trovò 
sopra un gìiuriglio, poi vide armi am- 
monlic hialf e,,ntro tl muro e, non |x»- 
lemlo ritrovare le {x-oprie, si trascelse il 
coltello più rtibusio, un,, arcr>, qualche 
lr<>vi.i. ^

i* Ma non basta 1 non mi è possibile 
proseguire senza un (mi' di denaro !>i 

Frugò tutto lo stanzone, senza rinve­
nire neppure uno dei -sterzi datigli dal­
la madi« e i li- erano diminuiti un ixx-o 
lungo il cammino per fe qs-'se più rn-- 
■ essarie.

A furia di buttare aH'aria c^ni cosa, 
rinvi a rinvenire in un sac.o appesti ai 
muro pagnotte di pan «li vgala, duris­
sime A dall’odore nauMfante.

Lucio non vi pensò su neppure un at­
timo e si ii'g.' «I -archetto alle spaile con 
«irto stralcio di ian«'.

■' Ora sono d«'gnamente «rquipaggia- 
l«> : ma come farò ad eviitk-re'’  «>

S.osse la pirla a più riprese, e. vista 
l'inutilità dei suoi sforzi, go-\ intorno al­
le pareli, tastandole ron la mano « on la 
v.ig i sjx-ranza di trovare qualche pietra 
mal .connessa e di aprirsi un passaggio 
.1 lólpJ di ixltrllo per sgretolare il muro.

no)M> Ilnulile i^rìusirazione si tentiò 
"'•raggiati! pre sso la pii ir i  del for-d.ire 
cercami» «on gli is chi .iltra 'e^na. altre 
fascini-, con |.1 M ie  id«a di l«^•.lln;l. 
larle c«>ntru la porla, d.arvi finun. apren- 
«losi <ik1 il ji.KM) tn mezzo .«lic fiamme 

Ma i^'ni iilca cadde di fronte al peg< 
gio «he sopravvenne quando Ìl ragarzii
• r « più assorto ; 1,1 p<ù-ia si apriva con 
un lrara.*-n .-vssi.rdante e nel quadrati- 
Uschiaso sul bagliore «Jella n-v si «ìise- 
grturano figure umane ; ma quella che 
’iveva già messo piede «ulla s.vgiì.i non
• nttò e flette Immou, ctune allibita.

Sullo sfondo fìammeo «fri Molare si 
ergeva il ragazzo, rimo di una specie 
«li aureola, tutto armato ; ave* a con 
mossa rapidissima immccato una freccia 
e se tre stava in alto di sciogliere il 
rolpo.

Un mormorio dilagò fra i soprag- 
giimti : — F.’ un negromante !

— Ci reca sventura !
— Era legato a molti doppi !
— Nessuno può essere entralo per 

aiutiarbx
1 — itelo ono spirito maligno può scio­
gliersi !
, Uno, eh* si trovava dietro altri, 
spinse, urtò, imprecò contro t pusilla­
nimi. — .Avete paura di un fanciullo?

— Non ò un fanciullo !
— E’ una «Fvmità malvagia I
— Entra tu, Veragro!
— .Affrtvmalo, Veragro !
I montanari si ritrassoro col molo di 

un’ofxla e quello che s’ora fatto innanzi 
e si chìamav.T Veragro ollr«T».i>sò la srv 

- gKa, ma si fermò subitamente per il si­
bilare d’una frev-dn scorrala dall'arco e 
che gli d era infilata nel c.ssco .li pelo, 
'•-TJortandogUclo più lontano, nella neve.

- Bada !
— - Ha intorno a a- l,« fiamma !
- E' protetto dagli Inferì!

L.1 '{x-presa dei barbari aveva dato 
>mpo a Lucio di inco.-circ un'altra
• •■■«•-i.v e di op̂ -,itorsi |z-r la battagli.a.

— Guai a voi! gli Dèi s.inr. con me! 
i-a minaccia fece rincul.are i barbari

invasi da supeistizioso terrore ; ma Ve­
ragro, irritato da! colpo ricevuto e «lal- 
)a viltà dei compagni, cercò fra le pelli 
un'arma per rispondere all’offesa del ra­
gazzo, il quale urlò :

__ Ver.igrt». >«‘  ti muovi sei morto!
L a  voce e  soprattutto U tono d^mperio 

tmmobinz/arono anche il più feroce.
— Non lasciamolo parlare !
.. .Amni.azziam»)l« !

__Altrimenti evocherà una folla «li
spiriti !

Le Furie I
— Cerbero dalle tre teste !
Veragro scivsse sulle spalle la capi­

gliatura incolta, e i moiKanari si asser­
ragliarono «iltre la porta per consultarsi 
a vicenda.

— Non avremo fatto allontanare 
donne e bambini inutilmente!

— Bisogna portarlo al capo della 
tribù !

— Il capo lo manderà come ostag­
gio a Òssoduro, nelle valli più a nord.

— Ostaggio? Perchè aveva monete 
romane con #è?

- Ma gii.ardatelo : uon è un R«J- 
inant» !

— E’ vestito i-ome noi !
—. Ha gli «K«-hi di fiamma!
__ 1.A monete le avrà rubate!
— .Aveva cose misteriose nella casset- 

tina 1
—- Veleni !
Lucio comprese di «dover approfittare

«li qu«rlla m«imentanea coijfusione e del 
t'-rrore impresso su ogni vtdto se v.«ieva 
evitare il peric«slo d'essere colto ò ’un 
b a ll» e disarmato, e ricordandosi le pa. 
foie bizzarre «Wlo scongiuro di Leontino 
le ripetè a gran vchv :

— (fetas l'a tta  àarìes dardaries asta- 
ta r it i dissunaliper.

■Alla prima piarola segui un subito si­
lenzio. poi acc.adde i'in.ispettato : le fac. 
ce selvatiche dei montanari si volsero 
runa all'altra, le intonse capigliature 
ondeggiarono sulle pelli caprine, le lab­
bra, movendosi tra le vellose labbra, 
mormorarono :

—  Sortilegio,., sortilegio...
Luino gioc«') d'audacia ; balzò avanti 

rote.ando II coltello e  quelli lasciarono li­
bero il varrro, si che ìl ragazzo li sfiorò 
appena mentre usciva nella neve, tra i 
(Hrupi. in pericolosa discesa verso la 
strada romana.

Ma -si acc<vr*e di non essere ancor liel 
tutto sciolto dal terribile Mricolo, allor­
ché savppii'» un urlo formidabile ; i 
miMiianan si riavevano dalla perplessi­
tà in cui li aveva gettati il ragazzo con 
il siK> ardinu-nto vfdato di misiero; «• 
irritati «lalla toro inerzia, infuriati per la 
fug.a vittoriosa del prigioniero, e pur 
dirminatì da una paura più grande di 
l«>ro, ululavano il richiamo sul declivio 
nevoso.

P.irole, imprerazioni, rango)» : contro 
il r.agazzo e  fra di kiro, forse arcusan-

«iosi a vicenda di quello scacco infoppur. 
tabile. A’eragro raccolse un s.iseo e lo 
scagliò contro il fuggente, che scen­
deva a salti lenierari.

—  Cosi si fa !
— Lapidiamolo !
— Più forte il lancio!
Lucio senti un sasso sibilargli sul ca­

po, un altro sfiorargli un «>recchio. un 
terzo tintinnare crmliv» l'arco infilato 
sulle spalle; p«>i gii altri„andare a vu«>- 
to via via che si allontanava da quei 
forsennati.

l’ cà gli ululi umani parvero attenuar­
si, disperdersi, confondersi con la v«x-e 
(i«-l vento, con la minaccia delle cose.

ICondnuft OLC* VISENTINI

Franco Bianchi, direnorc responstbilc Tip. 
del ■ Corriere dette Sere » - Milano I93S-XI11

se il medico prescrive
all'ammalalo del brodo fatto con 
Estratto di carne, noi possiamo 
garantire che il nostro estratto è 
fatto con pura come di bue e 
possiamo assicurare sotto la no­
stra responsabilità che il brodo 
fatto con rEstrotto di Come Cirio 
si può dare con piena -fiducia agli 

ammalati
Socivtà  G enera le «ie lle  Conserve A lim entari Clzie

Copitol* v«r»oto SO mlUonl di lir«
8oa Q ìo t o &b ì  a  T*duceb> (NopoU)

CALLI
Quando avete i  i^edl 
IndolortU e i  c a ll i  
traflggono, mordiwio e 
bttK^io, mettete del 
SaltraU Rodell nell'ao- 
qua fino a quando essa , 
non prentla l ’aspetto I 
d e l la t t e .  Quando '
Immergete 1 piedi in

Sjeeto latteo bagno, 1 OS 
seno che te ne libera, _ 
portatore dì eall salutari, pene - 

tra nei pori e calma e risana la 
pelle ed 1 tessuti. Bruciore e pru­
dore s(^rtscono. La circo) azione 
del sangue viene <»mpletamen- 
te ristu>illta e voi provate un 
perfetto benessere. 1^11 sono 
talmente ammoiblditi che p<̂
Ireteete estirparli Interamente con 
la radice. Le abrasioni sono

Sjarite, l) gonfiore sparisce.
otrete calzare scarpe di una 

buona itdsura piu’ piccole. 1 
SaltraU Rodell si vendono dal 
FarmaetsU di ogni loc^l to’ , con i 
la nostra garanzia. U loro costo 
e ' in s ig n ifi­
can te .

C R A U J IT O .  “  ia  m i M c * rd i spedaci
•CAI U tto r* d i CMSto p o r c c k  p «q '  om  
irstn ÌT iim irtt  b o o u  qA^atitA' d i S«ltr«U
$ U d ^ ,  • CAA «••• V  pr«óo«e V b n  m ] «A»ds di
a m t Iì » «eritto d *  mm w n in fp ts ■ p r i iH i ls »  i l  Dott<
C a t r i^  S c r ÌT»U  o r I  «t«Mo a] m c a m I *  ÌA d ir is q  i 
S tc f . !•  n . R«b«rt4 A  C  R tp « ^ »  M  • M .

C aH »  P ì m c c m  L  Mm  màùdet» dasAf*,

i u t .  P r t f e U .  F i r e n z e  l U *  —  t 9 - i i è > \ ì

300
LIRE TUTTE 
PER VOI ! ! . .

IL  G R A N D E
C O N C O R S O  N A Z IO N A L E

V

M A R C A
VI o c  ( •  possibH ita d i r e e llz z e re  1 vostr i 
sonn i e o n  uno d a i 149  o ram i In d en a ro  

p e r  un te te ie  d i L  1 0 . 0 0 0

D is e g n a te  et m e g lio  d a l v e r o  u n a  s c a to la  
m u n ita  d i c h ia v e t t a  d e ila  m e r a v ig lio s a  c r e m a  
M a rg a  p e r c a lz a tu r e .
che la vostre buona mamma potrà acquistare ovunque.
S c r iv e te  in o ltr e  u n a  fra s e  c h e  d ic a  n e l m in o r  n u m e ro
d i  p a r o l e  i p r e g i  d e l l a  C e r a  p e r  p a v i m e n t i  R o b e  d e l l a  C r a m a  M a r g a  p a r  C a l t a t u r e .
Ecco I prami in denaro già «Jeposiieti.

N.« 1 da L 500 N.* 12 premi da L 100
» 2 > * 400 » 20 » » > 75
» 4 > , > 300 > 40 > > > 50
» ó > 200 » 64 > > » 25

Fatevi consigliere dei Vostri maestri e  dai Vostri genitori. 
Inviate i vostri lavori entro il 30 Aprile 1935 alla Ditta A.

= L . lO eO O O

Sutter - Sezione Concorso Marga ■ Casella 878 - Genova.
Unitamente al Vostro indirizzo chiaro e  preciso indicate anche il nome del vostro insegnante e  a quale classe appartenete. 
Una Commissione inappellabile di personalità competenti giudicherò con imparzialità i lavori inviati rendendo n ^
i nomi dei vincitori.

P a r te c ip a le !  il Concorso Nazionale Marga Vi farà Felici.

Ayuntamiento de Madrid
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Berta si fa  dare da 'l'rottuliiio g li occiiiali 
iii;igK-i p, leggera, ii inff)rca sul naso del nig- 
giliondo leone. I l quale si volta, vede Trottolino, 
spalancu la  bocca come per farne un sol ix)c- 
lone, ina non lo m angia. Grosse lagiriitie im ­
provvise g li cadono d i sotto g li occhiali m agici 
che l'hanno ammansito.

Il .Alluci? ») par chiedere porgendo la  zani- 
pa a  Trullolinn. n .Amici »  conferm a il ra ­
gazzo, stringendogliela. Poi, con im a scrolla- 
tim i del capo, il leone si libera dei virtuosi 
occhiali, c se ne va per la  sua strada, pensando: 
“ Muoio di fame, «e  me li tengo. Non avrei più 
•il coragg io  di m angiar nessuno... ».

<t I'. un a llic io  di gliiande! »  pensa la gazza 
nc! -ini egoisiuo. «S o n o  d a tte r i!»  m orm ora il 
goloso^ Trottolino. Sbagliano entrambi. Da v i­
cino s 'accorgono ohe  ̂ un albero... genealogico, 
alla cui ombra sta riparato un conte decaduto, 
che vende alle madame negre de i fe rr i per 
renderM isc i i capelli ricci.

cc Starno salvi! — dice Trotto lino a Berta, 
raccogliendo g li occhiali. - M a che mangerciuo 
noi in pieno deserto? »  —  u Già, — graccliia  la 
gazza, — questo è il problem a da  risolvere ». 
Trottolino, hai lui! —  non è forte iti aritm eti­
ca e cerca invano una soluzione. M a avendo in­
forcati gli occhiali, vede lontano un albero.

X

Lo stirano personaggio divide le ' sue scarse 
provviste con Boria e Trottolino, ma è dispe­
rato perchè g li a ffari vanno male. Trottolino, 
luipietnsito, g li presla J suoi occh iali. Subito, 
il conte vede rifiorire di verd i speranze il suo 
albero genealogico e una frotta di negre accor­
rere a com jierare i suoi ferri.

■x}

11 nostro eroe in fu ga  trova  scanum presso 
ima tribù di p igm ei, che g li fanno buone acco­
glienze; ma come s'accorgono che eg li è in­
seguito dai negri g igan ti, lo ro  nemici, vorreb­
bero cacciarlo. Trottolino mette a llora sul naso 
del Ee pigm eo i suoi occhiali m agici, diceiido- 
g li ; —  tiuarda. senza paura, il neniìool

Ma Trottu liiio fa  appena a tciii|m a lipi-.'ir 
dersì g li occhiali i- a scappare a un allaniu ' <i: 
B erta : da ll'a lto  dell’ albero geneaiogho, essa lia 
visto venire di corsa u iTarnfala banda di ne­
gri. Sono i muriti delle mors civettuole, i (piali 
non voglionn d ie  le loro ningli facciano spese 
superflue.

r «eS*

Il He pigmeo guarda i iieiuici g igan ti, e, at- 
iia vereo  le lenti portentose, vede quei Golia 
più piccoli di David bambino. .Allora si fa  cO' 
raggio, dà battaglia  e la  vince. Dopo tanta v it­
toria . Trotto lino vorrebbe riavere i suoi occhiali 
e andarsene. M a il Re, perchè non scappi, lo 
fa  prigioniero.

7̂

X '.ila  corsa, il Re p erd e tte 'g li occhiali che 
Berta subito raccolse e portò a Trottolim i. Il 
quale fu liberato dallo stregone, che. di notte, 
per fa r la  al Re. lo intharcó sopra una canoa 
rim orchiata da un coccodrillo domestico, e lo 
accompagnò fino alla foce del fiume, che s’ apri­
va  su il’ Oceano.

[ f P t f r À & / L - E
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Come im barcarsi, ora, p er nU tlin ?  .Maiicuva- 

iiii i soldi per pagare il passaggio Sopra una 
nave. TrOttoliùó mise g l i  occh iali a lla  gazza 
parlante, la  presentò come <i la  bestia più istru i­
ta del mondo che predica la  buona soite a  tutti 
quelli che l ’hanno cattiva »  e  così guadagnò il 
denaro per il v iaggio .

Fortunaiunienie' vengono in suo aiutu Berta 
'e lo stregone dei viHàggìo, il quale ultim o noti 
vedeva di buon occhio ii successo di Trottolino. 
L a  gazza, un giorno d ie  il Re passeggiava, g li 
fece .cadere addosso dei datteri. .Attraverso g li 
occhiali m agici, eg li li scambiò per m acign i, e, 
spaventato, cor.se nella sua capanna.

T=¥T

liti

E potè riportare g li occhiali m agic i al nonno 
Ciambella, che ne fu contento, e io ringraziò, 
m a disse anche: «N o n  valeva la  pena che ti 
disturbassi tanto per questi occliiali. Ne avevo 
un paio di ricanibiQ... Senza un po' d’ ottimisnto, 
in fatti, come sì potrebbe vivere? i..

F I N E
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